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PARADOSSI E REALTA 


Alle copiose riabilitazioni dell’Impero bizan¬ 
tino, altra volta sinonimo di decrepitudine e di 
decadenza, nelle quali si è venuta esercitando 
negli ultimi decenni la critica storica, una se 
ne aggiunge adesso dalla fonte più inattesa. 
Ed è quella rapidamente schematizzata dal più 
celebrato esperto militare, che annoveri, oggi, 
il .Regno Unito,_ chiamato dal ministro della 
guerra Hore-Belisha a collaborare con lui nel¬ 
la riorganizzazione dell'armata britannica: il 
Liddell Hart. 

All’indomani del crollo dello Stato Cecoslo¬ 
vacco e della instaurazione del protettorato 
germanico in Boemia, il Liddell Hart pubbli¬ 
cava un libro ch’egli era venuto apprestando 
fin dall’indomani di Monaco. Il libro voleva 
essere una delineazione scientifica di quel 
che avrebbe dovuto essere la condotta dell’In¬ 
ghilterra nella prossima guerra (The Dcfcnce 
of Britain). E poiché vediamo che, effettiva¬ 
mente, la guerra si viene svolgendo, da parte 
britannica, secondo il piano formulato in que¬ 
sto libro, siamo perfettamente in diritto di ve¬ 
dere in questo un meditato e ascoltato pro¬ 
gramma. Tesi centrale del libro è che l’Inghil¬ 
terra avrebbe dovuto condurre una guerra es¬ 
senzialmente di difesa. Ora, nel patrocinio di 
simile tesi, l’esperto militare britannico ha oc¬ 
casione di riferirsi alla condotta militare del¬ 
l’Impero bizantino, esaltandola senza limiti. 
Riferiamo testualmente : « Mentre la difesa 
mercè la difesa può suonare come una eresia 


La concezione inglese della guerra - 
Un libro rivelatore - La difesa im¬ 
periale - L’Usura - Cereali e ma¬ 
terie prime - Il petrolio - Incognita 
russa - Gli Stati scandinavi e la 
vigilanza germanica 

agli orecchi di coloro che sono stati educati al¬ 
la scuola di Clausewitz, vecchia semplicemen¬ 
te di un secolo, la pratica attuabilità di tale 
dottrina è attestata non solamente dai sei se¬ 
coli della nostra esperienza, bensì anche dalla 
ben più lunga durata. dell’Impero romano d’O- 
riente, erede di una tradizione militare di più 
di duemila anni, per cui il problema della di¬ 
fesa imperiale, per la metà almeno di questo 
tempo, fu analogo a quello di fronte al quale 
noi ci troviamo oggi. La sua tattica militare 
fu essenzialmente difensiva e fu praticata con 
consumato discernimento. L’armata bizantina 
dovette proteggere il più ricco, il più sparpa¬ 
gliato, il più invidiato e, quindi, il più mi¬ 
nacciato dominio del mondo antico e medioe¬ 
vale. Che questo Impero andasse lentamente 
in collasso, dopo la più lunga durata che la 
storia ricordi, fu dovuto alla corruzione in¬ 
terna e alla decadenza economica, non già ad 
alcun difetto inerente a quel sistema difensi¬ 
vo, che si- approssimò più di qualsiasi altro al¬ 
la più sapiente economia delle forze ». 


E’, pertanto, alla tattica militare difensiva 
deU’impcro bizantino, che il tecnico militare 
britannico si riporta come ad esempio. L’Hart 
non si dissimula i sintomi di decadenza che 
hanno contrassegnato la politica britannica du¬ 
rante l’ultima decade. Egli dice .esplicitamente 
che sono i sintomi che accompagnarono altra 
volta la decadenza e la caduta dellTmpero ro¬ 
mano. Ma appunto perchè egli riconosce que¬ 
sti sintomi, ammonisce, per sventare il presa¬ 
gio che essi potrebbero ispirare, di cambiare 
nettamente attitudine. Nella prima pagina del 
volume egli dice che alla vecchia formula: 
« se vuoi la pace prepara la guerra » occorre 
sostituire l’altra : « se vuoi ,la pace cerca di 
comprendere la guerra ». E comprendere la 
guerra per l’Inghilterra significa, secondo lui, 
prepararsi . soltanto ad una lunga e paziente 
difesa. 

Naturalmente la guerra di difesa militare, 
significa, per l’Inghilterra, un’offesa di ben 
più vasta e logorante portata. L’Hart stesso 
non ne fa mistero. « L’Inghilterra deve per¬ 
suadersi — egli scrive (pag. 85) — che non 
può vincere una guerra contro la Germania 
se non mediante la pressione economica. E 
sta diventando incerto se un’arma di questo 
genere sarà sufficientemente efficace per por¬ 
tare alla vittoria. La sua migliore possibilità 
di salvezza sta nel farsi. un boccone troppo 
duro per essere inghiottito, concentrando il 
suo proprio sforzo, nella più vasta proporzio¬ 
ne possibile, nella difesa dei possessi che più 
le interessano, cercando in pari tempo di mol¬ 
tiplicare in ogni modo le cause che possono 
portare alla dissipazione delle forze che la 
Germania può muovere contro di lei ». 

La consegna è esplicita. Noi la vediamo 
quotidianamente in atto. 

Appare sempre più chiaro che gli alleati oc¬ 
cidentali contano sul logoramento e sulla u- 
stirar progressiva delle risorse germaniche, per 
la capitolazione finale del loro avversario. 

Tale logoramento, ha naturalmente, due a- 
spetti. Sono, dà una parte, le risorse alimentari 
del Reich sul cui consumo progressivo c irre¬ 
parabile gli Alleati fanno assegnamento ; e 
sono, dall’altra, le materie prime indispensa¬ 
bili alla produzione bellica e alla condotta del¬ 
la guerra modèrna, che debbono gradatamente 
esaurirsi. 

In Francia conte in Inghilterra si ricorre ai 
confronti con la guerra del '14. Si ricorda, ad 
esempio, che nel 1914 il Reich affrontava la 
guerra con una economia solida, una riserva 
metallica cospicua, e che esso aveva, allora, il 
diritto di sperare che le ricche pianure del¬ 
l’Ungheria e della Croazia, possessi^ ereditari 
dell’Alleata, avrebbero arrecato alla* suà ali¬ 
mentazione nazionale un compenso sufficiente 
alle difficoltà prevedibili nella zona delle im¬ 
portazioni marittime. Quattro anni più tardi, 
nel 1918, gli eserciti tedeschi occupavano, già 
da parecchio, la Serbia, la Rumenia, il Belgio, 
il nord della Francia e una parte della Polonia 
russa. Non si sarebbe potuto dire che la Ger¬ 
mania mancasse di spazio vitale, eppure, po¬ 
sta a razione a oltranza da lunghi mesi, mori¬ 
va letteralmente di fame. 

Si riconosce, da parte francese, che il Reich 
del 1939 ha dedicato la massima attenzione al 
compito di prevenire in anticipo tali difficoltà. 
Decisi a vivere con le proprie risorse, i tede¬ 
schi hanno adottato una serie di misure re¬ 
strittive, che, nella precedente guerra, instau¬ 
rarono soltanto nel corso delle ostilità. Soprat¬ 
tutto per i cereali sono stati costituiti depositi 
più che considerevoli. 

Tenuto conto di ciò, come si presenta la si¬ 
tuazione alimentare del Reich? Oltre ai suoi 
65 milioni di abitanti, la conquista dell’Austria, 
della Cecoslovacchia e di una parte della Po¬ 
lonia, gliene ha procurati altri 40 milioni. 

La produzione dei cereali utilizzabili nella 
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panificazione di tutti questi paesi può esser 
fissata per il 1938 così : nella Germania pro¬ 
priamente detta 152 milioni .di quintali, vale a 
dire 233 chili per abitante. Nei paesi annessi 
157^ milioni di quintali per 40 milioni di abi- 
tanf, vale a dire 267 chilogrammi per abitante. 
L’annessione dei nuovi paesi nel Reich non 
ha, pertanto, sensibilmente migliorato le pro¬ 
porzioni. 

Nel corso degli ultimi anni la Germania è 
riuscita a costituire un patrimonio zootecnico 
superiore a quello del 1913. Ma l’annessione 
dell’Austria, della Cecoslovacchia e di una par¬ 
te della Polonia è venuta a distruggere in 
parte i risultati di questo sforzo. Se oggi la 
proporzione dei bovini suU’insieme del terri¬ 
torio è presso a poco la stessa, negli altri ge¬ 
neri di animali la diminuzione è notevole. La 
politica di conquista, secondo gli studiosi fran¬ 
cesi, non avrebbe giovato economicamente ai 
tedeschi. C’è, è vero, l’aumento della raccolta 
di patate. Ma la guerra moltiplica i bisogni 
di alcole. Donde la necessità di preferire l’uso 
industriale delle patate a quello alimentare. 
In complesso, secondo i calcoli ricordati, la 
Germania, nonostante tutte le precauzioni a- 
dottate in tempo di pace, avrebbe affrontato 
la guerra del '39 in condizioni di gran lunga 
inferiori a quelle del '14. La sua situazione 
attuale potrebbe essere appena paragonata a 
quella del 1916. 

Se dall’analisi statistica delle condizioni ali¬ 
mentari germaniche all’inizio dell’attuale con¬ 
flitto, si passa a quella delle condizioni dei ri- 
fornimenti di materie prime ' necessarie alla 
condotta della guerra, soprattutto minerarie e 
petrolio, le previsioni degli esperti occiden¬ 
tali si fanno anche più recise. 

E’ ben chiaro, oramai, che un prodotto spie¬ 
ga oggi, nella messa in opera delle forze belli¬ 
che, un’azione nettamente primordiale: ed è 
il petrolio. Un paese belligerante che avesse 
esaurito le sue risorse petroliere e che fosse 
nella impossibilità di riceverne, vedrebbe im¬ 
mediatamente i suoi aeroplani, i suoi carri, i 
suoi camions, trasformati in oggetti inerti. 
Di fronte ad un nemico provvisto di carbu¬ 
rante, sarebbe inesorabilmente votato ad una 
disfatta certa e rapida. 

La circostanza che nei rifornimenti di es¬ 
senza delle grandi potenze introduce un ele¬ 
mento di incertezza, a volte perturbante, è che 
nessuna di esse trae dal proprio suolo suffi¬ 
ciente petrolio per fronteggiare i propri biso¬ 
gni in tempo di guerra. 



la linea Mannerheim (Publiloto). 



Le calzature documentano la miseria di un 
equipaggiamento improvvisato ed insufficiente. 

(Publifoto) 


In periodo normale di ostilità i bisogni an¬ 
imali in petrolio della Germania ammontano a 
15 milioni di tonnellate. Quelli dell’U.R.S.S. 
son presso a poco tre volte tanto. 

La Germania ha notevolmente, sviluppato 
sul suo territorio la fabbrica dell’essenza sin¬ 
tetica. Però deve sempre far venire dall’este¬ 
ro la più gran parte del carburante che le è 
necessario. Se l’U.R.S.S. è al primo posto fra 
i paesi produttori di petrolio, non può però 
evitare, in tempo di guerra, di andare a cer¬ 
care altrove un complemento alla propria pro¬ 
duzione, valutabile a parecciii milioni di ton¬ 
nellate. 

E’ l’America, come si sa, che fornisce i tre 
quarti della produzione mondiale del petrolio. 
Ma l’arrivo del petrolio americano in Europa 
è condizionato alla padronanza del mare e la 
Germania non ha alcuna speranza di vederlo 
giungere nei propri porti. 

Dove prenderà, dunque, la Germania, il com¬ 
bustibile liquido che le è necessario? Una con¬ 
venzione speciale le garantisce una parte del¬ 
la produzione romena. In tempi di pace i va¬ 
scelli petroliferi romeni traversavano gli Stret. 
ti e si avviavano verso Amburgo. Oggi il pe¬ 
trolio romeno deve passare per il Danubio. Il 
Reich può ricevere, inoltre, una produzione 
notevole del petrolio galiziano e ci sono poi i 
rifornimenti provenienti da pozzi russi del 
Caucaso e del Mar Caspio. Ma i trasporti, così 
per terra come per via d'acqua, sono lunghi, 
precari e costosi. 

Secondo i calcoli dei competenti occidentali 
i rifornimenti petrolieri del Reich sono straor¬ 
dinariamente incerti. Quando il mercato ro¬ 
meno le sia impedito o limitato, o l’U.R.S.S. 
decida di conservare per sè la produzióne dei 
pozzi galiziani e caucasici, il Reich non potrà 
che fare assegnamento sulle sue fabbriche di 
essenza sintetica, il cui rendimento è lungi dal 
soddisfare i bisogni bellici. E se la regione del 
Caucaso sfuggisse, per una ragione o per l’al¬ 
tra, all’autorità del governo di Mosca ? Gli os¬ 
servatori occidentali non mancano di rilevare 
che l’avventura finlandese ha messo allo sco¬ 
perto incrinature non trascurabili, nella mo¬ 
struosa costruzione sovietica. E non mancano 
di ricordare che tutte le provincie circondanti 
il Mar Nero sono abitate da popolazioni allo¬ 
gene, rassegnate al regime comunista, ma tut- 
t’altro che spiritualmente aderenti. 


L’Arzebagian è iwpolato da Turchi, come la 
regione che costeggia H Caucaso a nord-est. 
Le rive del basso Volga, e una parte della 
Crimea, son popolate da Tartari. I Georgiani 
costituiscono una vecchia nazione fiera del 
suo passato. Infine il sentimento nazionale 
ukraino, rinfocolato dagli avvenimenti del T8, 
non è stato annientato dall’oppressioe sovie¬ 
tica. Per tutte queste ragioni, si osserva, il 
Mar Nero potrebbe eventualmente costituire, 
per gli Alleati, un obbiettivo strategico di una 
importanza capitale per gli indispensabili ri- 
fornimenti petrolieri della Germania in guerra. 

In questi calcoli e in queste previsioni gli 
osservatori occidentali si fanno prendere la 
mano dalle loro mire di belligeranti? Sta di 
fatto, ad ogni modo, che essi trascurano di 
prender nota della prontezza e della fierezza 
con cui la Germania nazista vigila sulle vie 
dei suoi rifornimenti. 

Ne abbiamo una prova inequivocabile nelle 
proteste con cui la stampa germanica sta già 
accogliendo la prospettiva che, sotto il pre¬ 
testo di portare aiuto alla Finlandia, l’Inghil¬ 
terra e la Francia vengano a violare quella 
neutralità scandinava, che è di capitale impor¬ 
tanza per i rifornimenti del Reich in guerra. 

Vale la pena di riportare, per rendersi conto 
di questa preoccupata vigilanza germanica, un 
commento recente dell 'Angriff: «Gli Stati 
scandinavi si trovano sotto una pressione, che 
diventa giorno per giorno, sempre più insi¬ 
stente e violenta. Qui viene naturalmente sban¬ 
dierato il pericolo Iwlsccvico, ma è chiaro che 
l’Inghilterra e la Francia si pro]>ongono di 
sfruttare al massimo la congiuntura del con¬ 
flitto finno.russo per meglio organizzare l'af- 
famamento de] popolo tedesco. Beninteso la 
diplomazia londinese non scopre subito le sue 
carte. Per il momento le basterebbe che i paesi 
scandinavi si prestassero a lasciar passare, at¬ 
traverso i loro territori, il materiale bellico 
destinato alla Finlandia. Però ad Oslo ed a 
Stoccolma ci si rende conto del pericolo: - si 
capisce, cioè, che, facendo una simile conces¬ 
sione, verrebbero a cacciarsi in una posizione 
quanto mai pericolosa. Infatti si tratterebbe 
di una violazione della neutralità suscettibile 
di serie complicazioni. Noi teniamo gli occhi 
bene aperti e speriamo che, nello stesso loro 
interesse, facciano altrettanto i neutrali. Co¬ 
munque, non sarà inutile ripetere che la Ger¬ 
mania di Hitler non è quella del T4 e che chi 
si lega all’Inghilterra, è destinato a fare la 
sua fine, cioè a perire». 



Un russo prigioniero nel settore Caroliano 


(Pub’.iioto) 
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COME SI 
ADOPERANO 
LE MINE 


L'aiuto dato dai pescatori nel dragaggio delle mine. Un uiiiciale di un 
dragamine si mette in comunicazione con un altro dragamine per mezzo 
di un megafono. 

Per capire come è fatta una mina comune bisogna immaginare una boa in 
forma sferica o a forma di pera, di circa tre piedi di diametro c contenente 
dai 125 ai 175 kg. di alto eplosivo come p. e. il T. N. T. (trinitroluene) o 
amarol. L'esplosivo con le necessarie batterie per l’accensione occupa circa 
la metà dello spazio interno disponibile, essendo il resto adoperato come camera 
d'aria necessaria al galleggiamento. Nella parte superiore della mina, all’esterno, 
esistono cinque o più « antenne » di piombo della lunghezza di circa tredici 
centimetri ciascuna e di cm. 3,50 di diametro. Ogni antenna ha internamente 
un tubo di vetro contenente un preparato chimico. Un colpo della forza di 


25 kg. schiaccia l’antenna, frantumando il tubo e permettendo al liquido 
di uscire. Questo aziona la batteria, la quale fa scoppiare il detonatore, che a 
sua volta provoca l’esplosione, che distrugge o danneggia seriamente l'obiet¬ 
tivo (generalmente una nave, ma talvolta anche una balena) che ha provocato 
l'uno schiacciando l'antenna. Le mine vengono poste in campi o gruppi in 
posizioni predisposte, ed ancorate ad un peso per mézzo di un cavo metallico. 

L'ancoraggio tedesco varia un po’ da quello inglese. Alla maniera .tedesca 
la mina e l'ancoraggio vanno direttamente a fondo appena posate. Dopo un 
breve intervallo sufficiente per permettere alla nave di dileguarsi, la mina si 
libera automaticamente e comincia a venire a galla facendo svolgere il cavo 
metallico. Sotto la mina c'è un idrostato regolato in precedenza per stabilire 
il punto subacqueo al quale si desidera che rimanga. Quando la mina ha 
raggiunto questo punto l'idrostato si mette in moto, afferra li cavo, metallico ed 
ormeggia la mina all’ancoraggio. Alla maniera inglese il risultato è identico 
sebbene la mina venga staccata dall'ancoraggio al momento della posa; la pro¬ 
fondità desiderata viene stabilita per mezzo di un piombo e di un cavo a 
piombo attaccato sotto l'ancoraggio. 

Le mine sono generalmente posate a 150 o 200 piedi l'una dall’altra, ed il 
dragaminaggio nella sua forma più semplice consiste nel rimorchiare un cavo 
subacqueo orizzontale teso fra due navi, oppure fra una nave ed una boa in 
forma di siluro provvista di una « porta » in legno abbastanza sommersa per 
poter ben trascinare il cavo al largo. 

Parecchi dragamine lavorano in formazione, ma l'uso del dragamine sin¬ 
golo, o « Oropesa », economizza delle unità. Il cavo è press'a poco deilo 
stesso spessore di quello dell'ormeggio della mina e quando i due cavi ven¬ 
gono in contatto quello dell'ormeggio scivola contro l'altro e viene tagliato. La 
mina allora sale alla superficie e viene distrutta per mezzo di cannonate o 
fucilate. 

Le mine magnetiche vennero in uso durante l'ultima fase della guerra del 
1914-1918. Posate in fondo al mare, in acqua poco profonda, un apparecchio 
magnetico provocava l’esplosione quando una nave da guerra per sè stessa 
magnetica si avvicinava ad un certa distanza. Il loro difetto era di non poter 
essere adoperate che in acqua relativamente poco profonda. In alto mare una 
nave passandole sopra sarebbe stata troppo lontana perchè il magnete potesse 
funzionare. Lo spazzare mine magnetiche presenta certe difficoltà tecniche; ma 
questo lavoro è stato fatto senza pericolo dopo la Grande Guèrra. Tali me¬ 
todi, ed ancora più perfezionati, sono usati probabilmente oggi, poiché non 
c'è arma che sia stata inventata senza che sia stato trovato l'apparecchio capace 
di distruggerla. 





Nel settore settentrionale due colonne linni h tt** reazic JJ l ® finlandesi che ha annullato l'avanzata russa 
gliano ai fianchi i rossi in marcia oltre il bacino mine- sulla ferrovia 1 di^Rora^ie r ? gi ^ n ® *** Strila |g^* r c j PU ” tare foresta ^piombano allo spalle dei russi in avanzata, ridu- 

LE OPERAZIONI MILITARI IN FINLANDIA 

I FINLANDESI PORTANO L’OFFESA IN TERRITORIO NEMICO 
I SOVIETI MARTELLANO L’ISTMO DELLA CARELIA 


Le notizie più particolareggiate che sono 
giunte dal teatro di guerra finlandese in questi 
ultimi giorni, non lasciano più alcun dubbio sul. 
l’entità dell’insuccesso toccato dai Russi nei 
settori settentrionale ed orientale, e sulla scar¬ 
sezza dei risultati ottenuti in quello meridio¬ 
nale. 

A nord, il generale finnico Wallenius ha vi¬ 
sto tradursi pienamente in realtà il suo piano; 
le truppe sovietiche, che si erano impadronite 
della baia di Petsamo e davanti alla cui forte 
pressione i Finlandesi avevano ripiegato fin 
oltre il bacino minerario di Salmojàrvi, si sono 


lanciate all’inseguimento dell’inafferrabile ne¬ 
mico, staccandosi ed allontanandosi dalle foro 
basi di rifornimento, senza neppur guardarsi 
convenientemente i fianchi e le spalle ; così che 
quando, nella notte sul 21 dicembre, sotto una 
fitta tormenta di neve, i Finlandesi hanno fatto 
nuovamente fronte al nemico, i Russi, già stan¬ 
chi e logori dalle lunghe marce, dal clima rigi¬ 
dissimo, dalle difficoltà di rifornimento, non 
hanno potuto che riprendere precipitosamente 
la via del nord, abbandonando dietro di sè ar¬ 
mi, mezzi di trasporto, ed una triste schiera di 
prigionieri, semi assiderati e con gli arti con¬ 


gelati. Notizie più recenti parlano, anche, di 
ammutinamenti che si sarebbero verificati nei 
reparti russi dislocati a Fetsamo. 

Più aspra, ancora, e disastrosa la battaglia 
combattutasi nel settore orientale. Qui, come 
altra volta si è detto, lo Stato Maggiore sovie¬ 
tico aveva concepito il disegno di penetrare, 
con puntate energiche e molteplici, eseguite stt 
vasta fronte, molto addentro nel territorio fin¬ 
nico, per spezzarlo violentemente in due, e di¬ 
sarticolarlo, impadronendosi della ferrovia che 
passa per Rovanicmi e che rappresenta come la 
spina dorsale del Paese. 

Il nemico si era concentrato attorno alla cit¬ 
tadina di Salla, importante centro stradale, e 
di là preparava l’irradiamento verso l’ovest, per 
tentare di raggiungere la ferrovia. Su quattro 
colonne, nella notte dal 20 al 21, i Finlandesi 
hanno iniziato una larga manovra di avvici- 
namento e di accerchiamento, puntando da tre 
direzioni diverse sulle strade, lungo le quali i 
Russi si apprestavano ad avanzare. Ben pre¬ 
sto la pressione finnica si faceva sentire, finché 
stormi velocissimi di sciatori, abilmente tenu¬ 
tisi fin allora annidati tra. le fitte alberate, 
piombavano sulle file avversarie, già scosse e 
provate dal fuoco, e risolvevano in loro favore 
la lotta all’arma bianca : il pmikko, il piccolo 
pugnale finlandese, dalla lama ricurva, faceva 
strage, tant’è vero che circa 4000 Russi sareb¬ 
bero caduti nella mischia. Su questo fronte, poi, 
le ultima notizie recano che l'intera 163. divi¬ 
sione russa e altri reparti minori si sarebbero 
lasciati accerchiare e annientare dai Finlande- 
si : ciò sarebbe avvenuto nel bacino del lago 
Kiantajarvi. 

Ma la notizia più strabiliante da questo set¬ 
tore è giunta proprio il giorno di Natale: 
quando, cioè, si è saputo che reparti di sciatori 
finnici erano penetrati addirittura in territorio 
sovietico, all’altezza di Lieska, avevano occu¬ 
pato la località di Lusma e raggiunto le rive 
del «Lago del vento», il Tuulijarvi. E notizie 
posteriori informano che non soltanto questi 
audaci drappelli finlandesi avrebbero portato 
offese concrete sulle linee di comunicazione e 
di rifornimento russe, ma che si sarebbero, al- 
tresì, spinte a portata della ferrovia Lcningra- 
do-Murmansk; altri dicono, addirittura, che la 



Appostamenti finlandesi per la lotta contro i carri armati (Publifoto). 
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ferrovia sarebbe stata raggiunta, nei pressi di 
Kaiulalaksa, e più o meno grevemente danneg¬ 
giata. 

Pur dovendosi accogliere queste notizie con 
qualche riserva, e per quanto possa esser pru¬ 
dente non concepire grandi speranze su queste 
sporadiche e deboli scorrerie di Finlandesi ol¬ 
tre la loro frontiera, non' può tuttavia negarsi 
il grande valore morale di questi avvenimenti. 

Appare oramai, chiaro, che la pressione so¬ 
vietica in tutti i settori a nord della linea Man. 
nerheim si è affievolita ; in qualche punto, anzi, 
non esiste addirittura più. Che abbia, prima o 
poi, a riprendere, non è possibile dubitare ; e 
se anche nel corso dell’inverno non saranno ri¬ 
petuti i tentativi di penetrare (come stabiliva 
il primitivo piano dello Stato maggiore russo) 
con forti colonne e da molteplici direzioni nel 
territorio finlandese, per sforbiciarlo in tanti 
compartimenti stagno, il Comando russo non 
mancherà, di insistere negli attacchi, in uno o 
più tratti della fronte. Dopo il fallimento delle 
offensive iniziali, forse, al piano primitivo 
ne saranno stati sostituiti dei nuovi, ma su un 
punto ci si può attendere che il Comando so¬ 
vietico rimarrà ben fermo; quello, cioè, di trar¬ 
re partito dalle esigue possibilità dell’avversa¬ 
rio. per logorarne lentamente le forze, in atte¬ 
sa di poter vibrare il colpo mortale. 

Una prova di questi intendimenti del Co¬ 
mando sovietico si può trarre dalla intensifica¬ 
zione del traffico, verificatasi in questi ultimi 
giorni sulla ferrovia di Murmansk; è una fila 
interminabile di treni, che ininterrottamente si 
dirigono verso settentrione, lasciando nei pun¬ 
ti prescelti, in corrispondenza dei vari settori 
di attacco, truppe fresche ed ingenti quantità 
di materiale bellico. 

Un’altra prova che i Russi non intendono di 
dar respiro alla difesa finnica, è data dal con¬ 
tinuo martellamento della fronte meridionale. 

II giorno di Natale, intanto, proprio quando 
la lotta nel settore orientale si era appena de¬ 
cisa in favore dei Finlandesi, gli aviatori russi 
lanciavano una nuova sfida al mondo cristiano, 
mantenendo la loro triste promessa che aveva¬ 
no fatta tre giorni prima, con una pioggia di 
manifestini, annunzianti che il giorno di Natale 
non si sarebbero dimenticati di portare alle 


misere popolazioni finlandesi i loro « specialis¬ 
simi auguri ». 

Ad ondate,.susseguitesi senza posa tra le ore 
dieci e le quindici — le sole ore di luce — i 
bambardatori sovietici hanno scorrazzato per 
il cielo della Finlandia meridionale, lanciando 
bombe e seminando morte e distruzione. Così, 
questo Natale finlandese, che aveva dovuto ab¬ 
bandonare i parchi e le strade, ove la pia tra¬ 
dizione vuole che siano innalzati gli alberi 
natalizi, per rifugiarsi nelle case, in una inti¬ 
mità resa più accorata dall'assenza degli uomi¬ 
ni, impegnati nella lotta di vita o di morte per 
la Patria,.è finito nelle cantine e nei rifugi an- 
tiaerei. Mai Natale, forse, fu più doloroso e 
più rattristato da pianti di bambini e da lagri¬ 
me di donne ; ma se i Russi hanno creduto, con 
questo sistema, di demoralizzare ancor più il 
popolo finlandese, avranno ottenuto, probabil- 
-mente, l’effetto contrario; poiché, son forse, 
proprio questi eccessi nella condotta della guer. 
ra che maggiormente esasperano l’odio ed in¬ 
duriscono le volontà. 

Una delle città più duramente provate da 
questo bombardamento aereo natalizio, è stata 
Vijpuri. Alle offese dell’aria, quasi che esse 
non bastassero, si sono aggiunte, per questa di¬ 
sgraziata città, quelle di un inopinato bombar, 
damento terrestre. In un punto imprecisato del¬ 
la linea sovietica, dinanzi alla linea Man- 
nerheim, — probabilmente nel saliente del set¬ 
tore di Parkjaervi i— sono stati piazzati tre 
pezzi che prima si riteneva fossero da 305 ma 
che si è assodato poi sono soltanto da 200 e di 
un tipo speciale arcodinamico ultima trovata 
della tecnica russa, che da una distanza di 
circa 40 chilometri lasciano cadere i loro 
proiettili su Vijpuri e sui dintorni. Sia per la 
rilevante distanza, sia per le note deficienze 
tecniche dell’artiglieria sovietica, la precisione 
di questi tiri è molto relativa e comunque non 
saranno i danni prodotti a far piegare la Fin¬ 
landia. « Rifaremo le case e le città », dicono, 
senza batter ciglio, questi Finlandesi, che da 
nessuna vicenda della guerra, anche la più av¬ 
versa, sembrano essere scossi, e tanto meno tur¬ 
bati. E, forse, nulla potrebbe meglio esprimere 
la meditata, ferrea decisione di tutto un popolo, 
della citazione all’ordine del giorno, che il Ma¬ 
resciallo Manncrheim, proprio a seguito dell’an. 
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Artiglieria per la difesa costiera ad Hango 

(Publifoto) 


nunzio delle rovinose incursioni aeree, ha fatto 
di tre donne finlandesi, di tre « lotte » cadute a 
Petsamo, nella desolata solitudine artica, col fu¬ 
cile in pugno, di fronte al nemico. Ma il comu¬ 
nicato finlandese del giorno 29 informava che 
una patttigla di sciatori aveva sorpreso 40 uo¬ 
mini del reparto sovietico che aveva massa¬ 
crato le tre amazzoni, e che nessuno di essi 
era sfuggito' alla morte. 

La lotta, intanto, seguita ad infuriare nel¬ 
l’istmo Careliano. E’ questo — sembra — il 
settore, ove il Comando Sovietico intende con. 
centrare il massimo «Ielle sue forze e dei suoi 
mezzi, per mantenere vivo, durante l’inverno, 
quel focolaio di lotta, per martellare e corro¬ 
dere le difese finniche e per aprirsi, possibil¬ 
mente, la via verso la regione più ricca e vitale 
della Finlandia. 

In qualche giornale straniero si è letto, ad¬ 
dirittura, che Stalin in persona avrebbe preso 
nelle sue mani la direzione delle operazioni 
dell'istmo, pur rimanendo a Mosca, c che 
avrebbe ordinato il concentramento di 800.000 
uomini, scelti fra le migliori truppe sovietiche, 
davanti alla linea Manncrheim, per frantuma¬ 
re la resistenza finnica, a qualunque costo. 

Certo, si è già potuto notare, in questi ul¬ 
timi giorni, una notevole intensificazione sia 
del fuoco di artiglieria sia degli attacchi delle 
fanterie. Questi sono stati più nudriti e decisi 
che mai nel settore del Lago Suvanto, e cioè 
all'estremità orientale del sistema fortificato. 
Sembra che qui il Comando russo si proponga 
di conquistare una posizione di vantaggio, che 
in un’offensiva generale, prossima o lontana 
che sia, possa permettere di minacciare anche 
di fianco il resto della linea. Sarebbe, questa, la 
ragione dell’incessante martellamento di quella 
zona; ma da parte finlandese non soltanto si 
annuncia che tutti gli attacchi finora sferrati 
sarebbero stati infruttuosi, ma si pone anche in 
dubbio che sul lago Suvanto il nemico possa 
ottenere risultati molto importanti e tali da pc. 
sare sul corso ulteriore degli eventi. 

Intanto, da parte russa, si ha notizia che il 
generale Mereskof, finora comandante in capo 
delle forze russe in Finlandia, sarebbe stato so¬ 
stituito nel Comando Generale dal generale 
Gregorio Shtern, conservando soltanto il co¬ 
mando delle truppe della Carelia. Lo Shtern è 
un protetto, si dice, di Vorosciloff, e proviene 
dalla Mongolia, ove aveva diretto le operazioni 
in appoggio dei Cinesi. Ma dopo qualche giorno 
anche lo Shtern, a quanto si riferisce, sarebbe 
stato richiamato proprio da lui, si imputano 
difatti gli ultimi e più gravi insuccessi. 


Una pattuglia finlandese fra le nevi del settore orientale (Publifoto). 
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La tecnica in soccorso dell'economia nel Reich: produzione di nuovi tessuti ricavati dagli stracci 

(Foto R.D.V.) 

LA CONDOTTA FISCALE 

DELLA GUERRA 


Abbiamo visto lo schieramento delle forze 
cconomico-finanziarie dei gruppi in contrasto : 
fra esse, è utile rilevare, sono più decisive le 
prime delle seconde, poiché quelle e non que. 
ste, a lungo giuoco, hanno il sopravvento nel 
determinare la vittoria. Le forze finanziarie 
a disposizione dei belligeranti rappresentano 
soltanto un mezzo, potente ed efficace bensì, ma 
non sostanziale, per la condotta economica del¬ 
la guerra — e un mezzo, importantissimo, di 
mobilitazione delle risorse e delle capacità eco¬ 
nomiche e produttive. Ma la vera ed unica 
sorgente della resistenza della nazione è c re¬ 
sta l’uomo, con la sua virtù creativa e produt¬ 
trice ; con la sua volontà eroica ; con il suo spi¬ 
rito di sacrificio. 

Ciò premesso, vediamo, ora, un altro settore 
della strategia finanziaria bellica : quello fisca¬ 
le. La guerra, nella sua essenza economica, rap- 
presenta uno spostamento, subitaneo e massivo, 
di potenza di lavoro; la quale viene distolta, 
rapidamente, dai suoi normali e pacifici punti 
di applicazione, per essere addensata in altri, 
con abbandono dei primi. 

Ciò vale non soltanto per le masse mobili¬ 
tate che lasciano i campi e le officine, per atte¬ 
starsi nelle posizioni di resistenza o di assalto, 
al fronte. Ma vale anche per tutta la massa di 
uomini (da io a 20 nelle retrovie, per cia¬ 
scuna unità combattente), che prepara, predi¬ 
spone, provvede, sistema e vivifica tutta la im¬ 
mane macchina produttiva della Nazione in 
guerra. Questo subitaneo spostamento di mi¬ 
lioni di unità produttive da un impiego ad un 
altro, da una produzione all’altra, viene facili¬ 
tato e reso possibile, lubrificando il movimento 
mediante l’impiego delle masse finanziarie di 
manovra, quali lo Stato e la Tesoreria può 
operare. 

Per questa ragione, nel quadro dei provve¬ 
dimenti tattici di settore, la manovra fiscale 


bellica assume un compito particolarmente de¬ 
licato ed importante. Anche per la considera¬ 
zione fondamentale che la Nazione in guerra 
manifesta i suoi bisogni produttivi, le sue « do¬ 
mande» di prodotti, soltanto con l’unica vo¬ 
lontà dello Stato committente delle forniture, 
precettatore di uomini e di materiali. Questa 
« unica domanda » porta, necessariamente ad 
una «unica spesa»: quella fatta dalla Te¬ 
soreria a fronte delle esigenze belliche della 
Nazione. Quindi la Tesoreria e la condotta fi¬ 
scale della guerra sono i due mezzi concreti 
con i quali si effettua la mobilitazione econò¬ 
mica delle forze produttive. 

Opportuno sarà perciò considerare lo schie¬ 
ramento delle forze fiscali in atto nei due 
gruppi belligeranti, per determinare lo sforzo 
già durato, le riserve esistenti e le prevedibili 
conseguenze che possono scaturire dalle inizia¬ 
tive in atto. 

Cominciamo dal gruppo franco-inglese. 

E’ noto che il bilancio inglese è stato posto 
sul piede di guerra — o in attesa di eventi bel¬ 
lici — fin dal 1937: nel mese di aprile di 
quell’anno fu deciso il gran piano del riarmo 
che si materializzava in 1.500 milioni di ster, 
line da spendere in 5 anni (per comodità di 
calcolo si può valutare, per gli opportuni con¬ 
fronti nascenti da questi computi, una sterlina 
pari a circa 100 lire; un franco francese pari a 
circa centesimi 50; un marco pari a circa 5 
lire). La mole, dunque, del massimo riarmo in¬ 
glese (la cui significazione aggressiva può es¬ 
sere soltanto mitigata dalla lunga trascuratez¬ 
za in cui l’esercito e la flotta inglese erano stati 
mantenuti, durante il quindicennio post-bellico), 
era notevolissima e maestosa; si trattava di 
circa 150 miliardi di lire. Per precisare le idee 
ricorderemo che le spese belliche italiane, du¬ 
rante la grande guerra, furono di ben poco 


superiori ai 100 miliardi di lire: fatte le ne¬ 
cessarie correzioni in base ai prezzi di allora, 
più bassi di quelli di oggi, resta accertato, co¬ 
munque, l’enorme sforzo del riarmo britannico. 

Come si è realizzato quel piano? Con una 
tecnica indubbiamente abile e magistrale, in 
quanto è stato fatto ricorso a tutto il poten¬ 
ziale espansivo e duttile dell'organizzazione 
bancaria inglese (notevolmente sviluppata e 
raffinata nei suoi sistemi di manovra) allo sco¬ 
po di predisporre le condizioni più favorevoli 
per lo sforzo contributivo richiesto al popolo 
inglese. 

La manovra è stata condotta su due fronti, 
come è necessario quando si abbia da risolvere 
un compito strategico così notevole : sul fronte 
della finanza straordinaria, mediante il ricorso 
al prestito nelle sue varie forme; e sul fronte 
della finanza ordinaria, predisponendo i get¬ 
titi normali e ricorrenti per fronteggiare, sia 
l’onere dei prestiti sia le spese aventi, anche 
esse, carattere normale e ricorrente. Il ricorso 
alla duplice manovra è indicato, sinteticamen¬ 
te, da queste cifre che indicano i mezzi con i 
quali si è sopperito, fino all’inizio delle ostilità, 
alle spese straordinarie per l’armamento e la 
resistenza militare (I dati si riferiscono all’an- 
nc finanziario inglese che si inizia il 1. aprile, 
e sono in mil. di sterline). 



Spesa tot. 

Prestiti 

Imposte 

1937-1938 

(Consuntivo) 

266,2 

64,8 

201,4 

1938-1939 

(Consuntivo) 

400,4 

128,1 

272.3 

1939-1940 

(Previsioni) 

57 2 . 6 

35L5 

228,0 

Di questa complessiva spesa, la destinazione 

per qualità di 

arma, è stata la seguente : 


Flotta 

Esercito 

Aviazione 

1937-1938 

(Consuntivo) 

iot,9 

73,5 

81,8 

1938-1939 

(Consuntivo) 

127,9 

112,7 

134,5 

1939-1940 

(Previsioni) 

149.4 

148,2 

208,6 


Ciò che manca a completare le cifre totali 
dianzi indicate, rappresenta la spesa per gli 
scopi bellici civili (difesa passiva, accantona¬ 
mento di scorte viveri, ecc.). 

In questo quadro, che ha visto progredire le 
spese militari inglesi, in tre anni, con il ritmo 
geometrico del raddoppio, il bilancio comples¬ 
sivo del Regno Unito ha avuto il seguente an¬ 
damento, nel quale sono escluse le somme rela¬ 
tive alle spese fronteggiate con prestiti pub- 


blici (mil. sterline): 

Entrate 

Uscite 

1937-1938 948,7 

919,9 +28,8 

(Consuntivo) 

1938-1939 1006,2 

1019,0 —12,8 

(Consuntivo) 



II preventivo 1939-40 (che si chiude, come 
di abitudine, il 3 marzo 1940) era stato fondato 
su una spesa prevista di 999,6 milioni, cui do¬ 
vevano aggiungersi 350 mil. di sterline di spc- 
sa da fronteggiare, come si è detto, con pre¬ 
stiti pubblici e non con imposte. 

Possiamo, quindi, accertare che su una spe¬ 
sa totale per riarmo, la quale ammontava, dal 
1. aprile 1937 alle previsioni fino al 1. aprile 
1940, a 1.239,2 mil. di sterline, oltre a 540 mi¬ 
lioni erano fronteggiati mediante prestiti, e 
il restante (55 %) con il gravame di im¬ 
poste dirette o indirette, prelevate dal reddito. 

Dopo l’inizio del conflitto si previde un au¬ 
mento di spesa per armamenti da 572 mil. a 
circa 860 milioni (fino al 1. aprile 1940); e que. 
sta maggiore somma è previsto di fronteg¬ 
giarla quasi esclusivamente con il prestito e 
non con imposte. Infatti, si va svolgendo, in 
Inghilterra, una serie di vaste operazioni fi- 
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scambia sognali con 


nanziarie mediante le quali viene utilizzato e 
mobilitato, a favore della Tesoreria, il poten¬ 
ziale espansivo del complesso ordinamento ban¬ 
cario c creditizio inglese. Le autorizzazioni di 
emettere prestiti sul mercato sono state con¬ 
cesse finora alla Tesoreria, per un importo di 
938 milioni di sterline, e vengono utilizzate, 
sia mediante emissioni dei tipi tradizionali del 
War Loan 4%, ma anche facendo ricorso a 
nuovi tipi di titoli, a collocamento popolare, 
della forma dei nostri «buoni postali frutti¬ 
feri ». 

Quale sarà per risultare, a giuoco lungo, la 
situazione fiscale del Regno Unito, il quale ha, 
di già un debito pubblico di circa 8,8 miliardi 
di sterline (circa 800 miliardi di lire), è diffi¬ 
cile affermare. Come termine di paragone può 
dirsi che, all’inizio del conflitto mondiale, il 
Regno Unito aveva un debito pubblico di ap¬ 
pena 650 milioni di sterline: alla fine della 
guerra esso era salito a 7 miliardi di sterline, 
con un aumento di undici volte la cifra 
del 1914. 

Se dovesse, anche da lungi, l’avvenire ade¬ 
guarsi al passato di vent’anni fa, la cifra del 
debito pubblico inglese potrebbe raggiungere 
vette astronomiche. Le quali, di per sè, non 
rappresentano una « logica impossibilità » : ma 
imporrebbero una così profonda' alterazione 
nello statuto attuale dei valori correnti, nel 
prezzo delle merci, dei salari, delle remunera¬ 
zioni in senso lato, da dover legittimare, anche 
ai più ottimistici, la più consapevole perples¬ 
sità.. 

La situazione finanziaria francese, creata 
dalla guerra, è ben più degna di attenta consi¬ 
derazione. La Francia ha subito, dal 1935 in 
qua, una profonda crisi morale e politica, che 
ha avuto un preciso riflesso anche finanziario 
e fiscale cui soltanto da un anno ha in parte 
rimediato il Raynaud che è uomo di indubita¬ 
bili qualità tecniche. L’errore dei predecessori 
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un piroscafo avvistato 

del Raynaud era consistito nella ricerca di un 
equilibrio fiscale indipendente dalla ripresa eco¬ 
nomica della Nazione. E’ evidente e lapalissiano 
ma è altrettanto e assai spesso dimenticato che 
se il reddito nazionale non cresce, se le produ¬ 
zioni non aumentano, se le forze di lavoro della 
Nazione non sono utilizzate in modo tale e pro¬ 
ficuo, è del tutto inutile preoccuparsi di pareg¬ 
giare il bilancio statale. Esso è 1171 settore, sol¬ 
tanto, del bilancio più vasto e fondamentale e 
reale, che è quello produttivo e nazionale: se 
questo non si equilibra, l’altro, che da questo 
dipende, è destinato a rimanere in disavanzo. 
Mentre se il bilancio produttivo c nazionale si 
chiude in pareggio o in avanzo, anche se i conti 
dello Stato sono in deficit, poco male ! 

Dunque la Francia, appena dopo Monaco, co. 
minciava a prendere quota nella sua economia 
produttiva. Il deficit del commercio estero di-< 
minuiva ; la mole delle produzioni cresceva ; il 
gettito dei tributi aumentava per forze natu¬ 
rali e per maggiori gravezze predisposte. 

Ma il rinascere del tradizionale spirito di in¬ 
trapresa francese era appena in divenire, quan¬ 
do si è manifestata, in tutta la sua gravità, la 
crisi finanziaria bellica. 

Il ricorso al debito pubblico, che è una delle 
risorse tattiche di più immediato risultato in 
caso di emergenza, è stato largamente operato 
durante la crisi interna di assestamento. 

Al 31 dicembre 1934, all’inizio della crisi in¬ 
terna, il debito pubblico era di 316 miliardi di 
franchi; salì a 335 miliardi un anno dopo, e, 
all’inizio del 1939, era già a oltre 420 miliardi 
di franchi: in quattro anni si è avuto un au¬ 
mento di oltre 100 miliardi nel solo debito pub¬ 
blico. Ne tale incremento di debito è dovuto a 
eccessive spese militari (come i governi fran¬ 
cesi cercarono di far credere ai governati), 
poiché avendo la Francia seguito, da tempo, un 
costante e adeguato riarmo, non. ha avuto bi¬ 
sogno di addensare in pochi anni un ingente 
sforzo finanziario. Infatti le spese belliche, 


espresse in dollari per evitare le oscillazioni 
monetarie, si sono aggirate sul miliardo di dol¬ 
lari all’anno negli ultimi quattro anni, senza 
aumenti subitanei come avvenne in Germania, 
nell’U.R.S.S. e in Giappone. 

Comunque, il bilancio di previsione del 1939 
si prospettava già in condizioni non favorevo¬ 
li : 137 miliardi di spese, a fronte di 85 miliar¬ 
di di entrate. Dunque un disavanzo prevista di 
oltre 50 miliardi, pari a circa il 40% delle en¬ 
trate. C’è di che far tremare le vene e i polsi, 
anche al più ottimista ministro delle Finanze. 
Ciò malgrado, le provvidenze poste in atto han¬ 
no dato, dal gennaio 1939 in poi, un notevole 
aumento di gettito. Nei primi sei mesi del 1939, 
rispetto al corrispondente periodo del 1938, si 
sono avuti maggiori introiti per circa 4,5 mi¬ 
liardi in tutti i capitali delle entrate ordinarie 
e ricorrenti di bilancio (escluse, dunque, le 
operazioni eccezionali di Tesoreria) ; ed il get¬ 
tito complessivo è stato di oltre 25 miliardi e 
mezzo in complesso. Quali sono le fonti fiscali 
dalle quali la Tesoreria francese può trarre 
l’alimento indispensabile iter la condotta fiscale 
della guerra? 

Si diranno, nelle conclusioni di questo scrit¬ 
to, le cifre relative alla composizione, per cate- 
goric sociali, dei redditi nazionali dei diversi 
paesi. Ma fin da ora si può affermare che, no¬ 
nostante lo sforzo contributivo fatto di già dai 
francesi, il loro sacrificio finanziario è molto al 
disotto di quello di altri paesi. Il francese, per 
tradizione, non vuol pagare le imposte dirette : 
la maggior parte, infatti, dei gettiti del bilancio 
francese proviene dalle imposte indirette, le 
quali rappresentano oltre l’8o% deiralimento 
della Tesoreria; mentre le vere imposte dirette 
danno poco più del 10% delle entrate com¬ 
plessive. 

Se, in conseguenza delle necessità gravi che 
la guerra impone anche dall’aspetto finanziario, 
la Francia maturerà la coscienza civica dei 
cittadini anche dallo aspetto fiscale, le risorse 
notevoli della ricchezza francese potranno dare 
alimento crescente e adeguato per fronteggiare 
anche le eccezionali esigenze della Tesoreria. 


La Germania è la Nazione cui, insieme al¬ 
l’Italia, spetta il primato nella gerarchia dei 
popoli contribuenti. Primato assoluto, come 
mole e imponenza di gravami annui diretti e 
indiretti, versati all’Erario; ed anche primato 
relativo, cioè in rapporto al reddito nazionale. 
E’, infatti, privilegio di nobiltà fiscale, che va 
rivendicato rispetto ad ogni altro paese, quello 
che pone l’Italia e la Germania al primo posto 
fra tutte le Nazioni, per avere risolto, volta a 
volta, con gravezze e prelievi effettuati sul 
reddito, i problemi spesso imponenti, che pro¬ 
spetta alla Tesoreria, la gestione dello sforzo di 
lavoro della Nazione, senza ricorrere, che in 
parte minima e comunque non preminente, ai 
sistemi indiretti e surretizi che sono così cari 
ai popoli pseudo democratico-parlamentari. 

Poiché nei Paesi retti a regimi forti e ac¬ 
centrati, la responsabilità politica di far pa¬ 
gare i contribuenti non pesa e non spaventa, 
come, di fatto, spaventa e pesa ai governi di 
gabinetto. Quindi non si ricorre, in quelli, alle 
manovre monetarie o creditizie, per mettere a 
contributo i paesi, ma si affronta, lealmente ed 
in pieno, il contribuente con gravezze che esso 
conosce e può facilmente controllare. Questa 
politica spiega l’incremento veramente impo. 
nente che si è manifestato, nel gettito all’Era¬ 
rio tedesco, il quale da 6,6 mld. di Rm. nel 
1932-33 (anno di minima entrata), si è giunti a 
toccare 17,7 mld. nel 1938.39, e ad avvicinarsi 
ai 20 mld. nel 1939-40. Nè è a dire che questo 
incremento è dato da un vasto ricorso alle im¬ 
poste indirette sui consumi o sul movimento 
della ricchezza; perchè il consuntivo 1938.39 
dimostra che oltre 8 mld. sono stati raccolti 
con imposte dirette, le quali pongono, singo- 






tuisce uno dei fattori, il più essenziale, dell’in¬ 
cremento del reddito nazionale, così vistoso, 
come dianzi si è visto. Sarebbe di «rottura» 
se la tecnica delle gravezze dirette non avesse 
previsto, come invece ha previsto, notevolissi¬ 
me riduzioni per i carichi di famiglia, per le 
necessità sociali dei contribuenti, ecc. 

Con questi accorgimenti, e seguendo la buo¬ 
na tradizione di far pagare, con il reddito la 
parte più notevole delle spese pubbliche, anche 
eccezionali di guerra, si sono aumentate, alla 
dimane dell’inizio del conflitto, del 50% le ali¬ 
quote delle imposte dirette, concedendo, perù, 
la esenzione per i redditi inferiori ai 2.400 Rm. 
annui (circa L. 12.000). Così si calcola di poter 
aumentare il gettito di 1,5 tnld. annui; poi c’è 
tutta la riserva fiscale, maestosa, inerente alla 
manovra creditizia, alla quale è stato fatto ben 
poco ricorso finora. Quindi, le riserve fiscali 
della Germania, sono ben lungi dall’essere 
esaurite, sol che resista la ferma volontà del 
popolo tedesco alla lotta. 

La Francia, convalescente appena dalla sua 
crisi sociale e politica interna, può contare sulle 
vaste riserve dei capitali già emigrati all’este¬ 
ro, per colpa di Blum, e che stanno rientrando, 
(volontarie o forzose reclute della Tesoreria), 
e che ammontano, forse, a oltre 100 mld. di 
franchi attuali. Ma questa ricchezza conta ben 
poco se non è potenziata dal lavoro umano; se 
non ci sono lavoratori per farla fruttare. Óra, 
pcT lo sforzo bellico, la Francia si trova de¬ 
pauperata di molte delle sue braccia migliori 
e la denatalità francese è, anche in questo set¬ 
tore, uno dei più desolanti aspetti della crisi 
francese. Per i « tifosi » delle cifre, diremo che, 
nel complesso del reddito nazionale francese, 
valutato nel 1938 a circa 250 mld. di franchi, 
oltre la metà era costituito da redditi di lavoro, 
c circa il 25% da redditi di capitale e di la¬ 
voro: cioè da una attività economica che si 
collega, strettamente, all’uomo ed alla sua pro¬ 
duzione. Della restante quota, soltanto meno 
del 20% era costituito dai redditi di puro capi¬ 
tale, cioè del tipico «rentier», figura più re¬ 
torica che reale. I gravami sociali erano calco, 
lati a circa 31 mld. di franchi, cui devesi ag¬ 
giungere l’importo delle pensioni in circa 15 
mld., arrivando, così a circa il 20% dell’intiero 
reddito nazionale, il quale andrebbe a remune¬ 
rare servizi indiretti,, resi alla prosperità na¬ 
zionale. E’ troppo? Non lo crediamo in via as¬ 
soluta, ma può diventare un gravame massa¬ 
crante in linea relativa, se la produzione degli 
uomini non si adegua in misura corrispondente 
alle necessità del paese. 

Il Regno Unito può fare i conti su un red¬ 
dito nazionale di circa 5 mld. di sterline. Su di 
esso il gravame fiscale, anche inflazionato dal¬ 
le spese di guerra, fronteggiate con imposte o 
tasse (e non con prestiti), non .raggiunge il 30% 
del totale. Come vedesi, qui c’è un margine 
potenziale notevole per un aumento di spese 
pubbliche, senza timore di raggiungere, presto 
o facilmente, « carichi di rottura ». Ma anche 
il Regno Unito deve fronteggiare gli oneri na¬ 
scenti da una riorganizzazione profonda dei 
suoi obblighi sociali, finora così trascurati, e 
che si manifestano nella disoccupazione di 
circa 1,5 milioni di lavoratori, i quali gravano, 
consumano e non producono. 

Confronti fra situazioni così radicalmente 
diverse, come sono quelle che si manifestano 
nei tre grandi Paesi in conflitto, non è possi¬ 
bile fare: manca la omogeneità sociale e poli¬ 
tica che è essenziale per la validità delle com¬ 
parazioni. Certo, si può legittimamente affer¬ 
mare che la guerra non finirà, nè presto nè fa¬ 
cilmente, se si attende che essa si conchiuda 
con l’esaurimento economico o finanziario di 
uno dei due blocchi in contrasto. Tutto dipende 
dalla forza d’animo e dalla acerrima volontà 
delle popolazioni in lotta. 

francfJIio spinedi 
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hirincnte, il Fisco a contatto con il contribuen¬ 
te (contatto diretto che il francese aborre) ; e il 
resto è ottenuto con imposte indirette, fra le 
quali spiccano le imposte sulle vendite, che get¬ 
tarono oltre 3,3 mld. Dunque, i veri gravami 
sui consumi si riducono ad appena il 40% 
delle entrate complessive del grande Reich. 
Contemporaneamente a questo sviluppo delle 
entrate, si è anche aumentato il debito pubbli¬ 
co, il quale, dal febbraio 1933, è passato da 11,6 
mld. a 29,5 mld. nel 1939, salendo, poi, a circa 
34 mld. nell’agosto 1939. 

Tenendo conto delle forme di «emergenza» 
del debito pubblico tedesco, rappresentate da 
speciali certificati che costituiscono titoli vale¬ 
voli come anticipazione di pagamento delle im¬ 
poste (una specie singolare di «buoni del Te¬ 
soro »), si giungeva, allo scoppio della guerra, 
alla cifra di oltre 37 mld. di Rm. 

La cifra, per quanto possa impressionare, 
specie per il ritmo del suo accrescersi in que¬ 
sto ultimo periodo (l’aumento dal 1 marzo al 
x settembre 1939 è stato di 7,7 mld. di Rm. pari 
a circa 6 mld. di lire al mese, calcolando un 
Rm. a Lit. 5), non può essere assunta, in sè c 
per sè, come un elemento contrario, in ordine 
alla capacità contributiva futura del Reich, 
perchè lo sforzo di ricostruzione e di attrezza, 
mento economico della Germania, durato in 
questo ultimo quinquennio, è stato così maesto¬ 
so di risultati (nonostante i « costi » talora ele¬ 
vati) da sgominare ogni contrario scetticismo. 

Infatti, il reddito nazionale tedesco è aumen¬ 
tato, soltanto per la parte (la quale è la più 
importante e decisiva) che è quella relativa al¬ 
le remunerazioni del lavoro, da 26 mld. 
(1933) » oltre 45 mld. Rm. (1939), qua¬ 


si raddoppiandosi in sei anni : ed in questo au¬ 
mento nominale, l’aumento dei prezzi impone 
una correzione modesta di appena il 10% cir¬ 
ca, per determinare il reale aumento dei redditi 
in natura. Questa sorgente di reddito imponi¬ 
bile, nascente dal lavoro, è la forza più certa, 
il presidio più sicuro della finanza del Reich. 
Su di essa, scaturente dall’interno della gran¬ 
de Germania, non ha presa alcuna aggressione 
economica estera, almeno fino a che sia salda 
e decisa la ferrea ed eroica volontà del popolo 
tedesco di combattere e vincere. 


Quali conclusioni di massima consente di 
trarre questo quadro, rapido ma obbiettivo, del¬ 
le forze componenti la « condotta fiscale » del¬ 
la guerra? Il riferimento che deve farsi per 
ogni belligerante è quello dell’importo c della 
elasticità del reddito nazionale. E’ da questo 
reddito, infatti, e soltanto da, esso, che la guer¬ 
ra trae il suo alimento: sia economico, sia fi¬ 
nanziario, sia fiscale. 

Ebbene, la Germania ha dimostrato di poter 
aumentare il proprio .reddito nazionale da 46,5 
mld. (1933) a oltre 80 mld. (1939). Da questo 
così vasto incremento nel valore della ricchez¬ 
za prodotta annualmente, il Reich ha prelevato, 
fino all’inizio delle ostilità, una quota che è 
valutabile a circa il 47%, tenendo conto di tutti 
i gravami imposti per la politica sociale del 
nazismo. Può sembrare che si sia già raggiun¬ 
to il « carico di rottura » nella gravezza com¬ 
plessiva del contribuente tedesco. Così sareb¬ 
be, se la politica fiscale e sociale del nazismo 
fosse svolta indipendentemente dallo sforzo di 
lavoro del popolo tedesco. Invece essa costi¬ 


Risultati delle grandi spese di guerra: i cunicoli eotterranei della "Linea Maginot" (Foto P.N.A.) 
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DEL TRAFFICO 
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CONVOGLI/- 


Un convoglio di piroscali mercantili protetto contro i sommergibili da una 
copertura di cacciatorpediniere, pescherecci armati e dragamine, e contro gli 
attacchi di navi corsare da una nave maggiore, mentre aerei dotati di larga 
autonomia sorvegliar^^l'oceano dall'alto. 

I piroscafi in navigazione in convoglio seguono delle rotte a zig, zag in forma¬ 
zione serrata, © in alto è possibile vedere delle navi che cominciano ad acco¬ 
stare sulla dritta. Il zig-zagamento continuo rende assai difficile la manovra 
d'attacco da parte del sommergibile; esso può emergere col periscopio nel 
momento in cui le navi sono lontane, nel qual caso gli è impossibile attaccare; 


oppure può succedergli di emergere col periscopio nel mezzo del convoglio, 
dove la distanza è troppo ravvicinata per eseguire il lancio, e la posizione è 
delle più pericolose non solo per il rischio di essere attaccato con bombe da 
getto non .appena avvistato, ma anche perchè le navi vicine possono investirlo. 
Per questo anche un convoglio lento, di quelli che composti di 40 o 50 navi 
attraversano l'Oceano Atlantico, non offre un bersaglio comodo per i sommer¬ 
gibili. Oltre ai cannoni dei piroscafi, ai lanciabombe ed alle bombe di pro¬ 
fondità, vi è anche la difesa di una scorta di navi da guerra bene armate; 
mentre un altro pericolo per i sommergibili è quello di essere avvistati ed 
attaccati dagli aerei. Il sistema dei convogli è stato generalizzato sulla fine 









iell'ultimo anno, durante la guerra 1914-18. Il loro impiego più intensivo iu 
etto nella navigazione dell'Atlantico; dei 16.500 piroscafi che lo traversarono 
- convoglio solo il 6%, ossia 102, furono affondati dai sommergibili. Vi erano 
re tipi di convogli; rapidi, di media velocità e lenti. I convogli rapidi erano 
rcmposti dei più veloci transatlantici, di solito una dozzina ed in gran parte 
mglesi, che trasportarono la maggior parte delle truppe americane ed anche 
Berci. La loro velocità era di 13 nodi. I convogli di media velocità e quelli 
lenti trasportavano soltanto merci, ed erano composti di un maggior numero 
i navi; in un convoglio lento di solito vi eranq fra 40 e 50 piroscafi. I convogli 
li velocità media navigavano a 9 o 10 nodi; quelli lenti fra 4 e 7. 1 convogli 


erano regolati con la stessa scrupolosa esattezza dei treni, ed ognuno percor¬ 
reva una rotta differente con destinazioni, ad un momento prestabilito, in un 
punto di riunione, che veniva spesso cambiato, a circa 200 miglia dalla costa 
irlandese. Qui il convoglio veniva incontrato da una scorta di cacciatorpedi¬ 
niere che lo guidava attraverso le più pericolose acque nazionali. L'organiz¬ 
zazione richiedeva un enorme lavoro di preparazione in ogni dettaglio, che 
veniva iniziato generalmente un mese prima della partenza. Il provvedimento 
di navigare a zig zag in formazione serrata, provocava evidentemente una note¬ 
vole diminuzione di velocità. Era pure necessario disporre di un efficiente 
sistema di segnalazione, dal quale dipendeva largamente il suo rendimento. 


FORZE ARMATE E POSSIBILITÀ 

DELL’ IMPERO BRITANNICO D’OLTREMARE 



Urrà di Francia (Publiloto) 


Quando si pensi che l’Impero britannico 
estende il suo dominio su oltre 34 milioni di 
chilometri quadrati di superficie, con più di 
400 milioni di abitanti, e che oltre i possedi¬ 
menti di Stato o della Corona, i protettorati ed 
i mandati, esso può disporre anche, in larga 
misura, delle risorse dei « Dominions » — ag¬ 
gregati politici staccati l’uno dall’altro e sepa¬ 
rati anche dalla metropoli, ma ad essa avvinti 
da vincoli morali e sentimentali derivanti dal¬ 
l'origine comune, da larghe correnti di interessi 
e soprattutto da quella specie di forza di attra¬ 
zione che i più vasti e potenti organismi politici 
ed economici esercitano sui minori — è facile 
arguire che l’Impero britannico può fare asse¬ 
gnamento presso che incalcolabile su contributi 
di uomini c di risorse di ogni genere dalle sue 
terre d’oltremare. 

Si può pensare, sì, a possibili affermazioni 
di sentimenti egoistici e d’interessi particolari¬ 
stici ; si può prevedere, anche, qualche resisten¬ 
za e qualche complicazione, come quelle che si 
sono manifestate c si vanno ancor oggi mani¬ 
festando nelle Indie e nell’Africa sud-occiden¬ 
tale, ma nell’ultima guerra si vide, in fondo, 
che quando si tratta di far prevalere gli inte¬ 
ressi della « Commonwealth » contro una co¬ 
mune minaccia, l’Inghilterra riesce a costituire 
un fronte unico di guerra, con le immense pos¬ 
sibilità che per esso son create dalle retrovie 
sterminate. 

Sulla base, perciò, di ciò che avvenne per la 
guerra 1914-18 ed in base ai dati fornitici dal¬ 
l’annuario della Società delle Nazioni e dalle 
pubblicazioni più recenti in proposito, vediamo 
sinteticamente quali potrebbero essere le forze 
terrestri ed aeree, sulle quali lTnghilterra po¬ 
trebbe fare assegnamento, fuori del suo terri¬ 
torio Europeo. 


Cominciando dai paesi più vicini, si sa che 
l’Inghilterra, in virtù degli esistenti trattati, 
può mantenere in Egitto una guarnigione di 
circa 10.000 uomini di forze terrestri (due bri¬ 
gate di fanteria ed una di cavalleria corazzata, 
su tre raggruppamenti, due brigate di artiglie¬ 
ria) e 3.400 di forze aeree. In caso di guerra, 
però, le forze britanniche sul suolo egiziano 
possono essere illimitate, con piena utilizzazione 
dei porti, degli aerodromi, delle vie di comuni¬ 
cazione. Ciò, naturalmente, senza considerare 
l’esercito egiziano, il quale, con un effettivo di 
pace di 20.000 uomini (da portarsi a 50.000 
entro il 1943) può raggiungere una forza pro¬ 
babile di guerra di 50.000 uomini circa (non 
comprese le forze di polizia). 

Nel Sudan anglo-egiziano, si trovano due 
battaglioni e qualche batteria di truppe britan¬ 
niche, altre formazioni indigene con comandi 
inglesi ed un battaglione egiziano: circa 7000 
uomini in complesso, con Un certo numero di 
aerei. 

L’Unione Sud Africana possiede un esercito 
di pace di circa 4000 uomini ; in caso di guerra, 
può costituire 6 divisioni e 3 brigate speciali, 
con un totale di circa 140.000 uomini, più una 
riserva mobilitabile di quasi altrettanti. Gli 
aerei sono 250 circa, da portarsi a 500. 

L’Africa Orientale inglese (Kenya, Nyassa- 
land, Uganda, Tanganica, Zanzibar, Somalia) 
ha, complessivamente, non più di 3500 uomini, 
costituenti il Royal Corps African Rifles; in 
più, reparti di polizia locale. 

In Palestina, vi sono gli effettivi di due divi¬ 
sioni circa, ed una squadra aerea. 

Nelle Indie inglesi, il Corpo d’occupazione 
comprende truppe regolari britanniche distac¬ 
cate dalla metropoli, in numero di circa 47.000 
uomini (41 battaglioni di fanteria, 5 reggimenti 


di cavalleria, (dei quali è prevista la trasfor¬ 
mazione in reggimenti corazzati leggeri) e 
truppe indigene regolari (160.000 uomini) co¬ 
stituenti 120 battaglioni, 21 reggimenti di ca¬ 
valleria e reparti tecnici. Sono da aggiungere : 
truppe ausiliaric (circa 35.000 inglesi c 20.000 
indigeni ; riservisti (circa 45.000) ; truppe varie 
di principati indigeni (50.000). Il totale ge- 
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aerale si aggira sui 400.000 uomini circa. 

L’Australia può disporre di 5 divisioni di 
fanteria, 2 di cavalleria ed aliquote di arti¬ 
glieria: totale, circa 35.000 uomini. Gli effet¬ 
tivi di guerra possono raggiungere i 100.000 
uomini. 

Di altri 10.000 uomini (in tempo di guerra 
aumentabili a 70.000) dispone la Nuova Ze¬ 
landa (3 battaglioni di fanteria montata, 12 
battaglioni di fanteria a piedi ed altre forma¬ 
zioni varie). 

Il Canada, con Terranova, non ha in servi¬ 
zio permanente attivo che un totale di 4500 
uomini (è previsto, però, l’aumento a 10.000) 
ripartiti in 3 reggimenti di fanteria, 2 di caval¬ 
leria ed alcune batterie di artiglieria. Esistono, 
inoltre, 91 battaglioni (di cui 6 di carri armati), 
20 reggimenti di cavalleria (di cui 4 corazzati) 
c 146 batterie di milizia non permanente, per 
un totale di 45.000 uomini. La forza raggiun¬ 
gibile in guerra è calcolata a circa 200.000 uo¬ 
mini, con 300 aerei. 

Tn complesso, le forze suindicate si possono 
ritenere sufficienti per la difesa contro minacce 
esterne ; potrebbero svolgere anche operazioni 
oltre frontiera, ma sempre in raggio piuttosto 
limitato. Tali possibilità sono, oggi, natural¬ 
mente accresciute dal maggior sviluppo assunto 
dai reparti motorizzati e dalla collaborazione 
aerea. 

Rimarrebbe a considerare quanta parte di 
queste forze possa essere, aH’occorrenza, messa 
a disposizione per impegni in altri teatri di 
operazioni coloniali ed europei : ma per questo 
esame — per l’Inghilterra coinè per la Francia 
— occorrerebbe riferirsi a quelle che potreb¬ 
bero essere, oggi, le condizioni per il trasporto 
di truppe attraverso i mari. Ed è un esame, 
questo, per il quale è prudente attendere gli 
sviluppi ulteriori della guerra, ora in atto da 
soli quattro mesi. 

Certo anche l’invulnerabilità della Gran Bre¬ 
tagna, il suo assoluto dominio del mare, la si¬ 
curezza di poter tenere sempre aperto l’accesso 
dei suoi porti agli inesauribili rifornimenti 
giungenti per le vie transoceaniche, accennano, 
oggi, a non essere più quegli assiomi indiscu¬ 
tibili, sui quali si fondarono, in gran parte, la 
politica e l'economia dei secoli passati. 

Si disse che il secolo XIX era stato, per ec¬ 
cellenza, quello che aveva visto il tramonto dei 
« vecchi dei » : non dimentichiamo che il XX 
non è giunto ancora alla sua metà. 

ATHOS 




per l'Inghilterra (Foto Bruni) 
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CIELI DEL NORD 


I 

La lotta impari che <la più di un mese si sta 
svolgendo tra il colosso moscovita e la piccola 
Finlandia ha avuto sinora un andamento del 
tutto imprevisto, rispetto a quello che la spro¬ 
porzione del numero e dei mezzi fra i due con¬ 
tendenti poteva far supporre. 

Mentre in diciotto giorni la Polonia con la 
sua notevole potenza militare cessò di esistere 
sotto i colpi d’ariete delle divisioni germaniche 
e sotto la fulminea, generale e continuativa 
azione di martellamento deH’Armata Aerea te¬ 
desca, non altrettanto può dirsi della Finlandia, 
contro la cui esigua forza si trovano schierate 
in combattimento più di venti divisioni sovieti. 
che, largamente fornite di artiglierie di tutti i 
calibri, di carri armati e di una forte e moder¬ 
nissima aviazione. 

L’alto comando sovietico, come è noto, fece 
sferrare l’attacco in quattro settori : a Petsamo 
sulle rive dell’Artico, per impadronirsi di quella 
baia, che la benefica «corrente del Golfo» pre¬ 
serva dai ghiacci e disgiungere in un secondo 
tempo la Finlandia dalla Svezia; nella Cardia 
orientale col duplice intento di aggirare dal 
nord la « linea Mannerheim » che si sviluppa 
sull’istmo di Cardia tra il lago Ladoga ed il 
Baltico e puntare nello stesso tempo su Oulu, 
direttrice questa che, in caso di successo, divi¬ 
derebbe in due la Finlandia; neH’istmo anzi¬ 
detto e finalmente lungo la costa meridionale 
finlandese con obbiettivo Helsinki e la base na¬ 
vale di Hanko. 

L’alto comando finlandese, che aveva molto 
in precedenza sistemato solidamente a difesa il 
territorio dell’istmo, ha dovuto distribuire le 
sue scarse forze con un concetto di larga ela¬ 
sticità, in modo da poterle opportunamente ma¬ 
novrare, a seconda dell’andamento delle opera¬ 
zioni. La lotta finora svoltasi, nonostante la 
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sproporzione di uomini e di mezzi, ha collau¬ 
dato la saggezza delle disposizioni adottate dal 
comando finlandese e nonostante gli inevitabili 
successi sovietici riportati nei primi gior¬ 
ni, la resistenza manovrata finlandese, qua e là 
subito ravvivata da vivaci atteggiamenti con¬ 
troffensivi, ha ottenuto concreti risultati. In 
questo ultimo periodo l’iniziativa delle opera¬ 
zioni in tutti i settori è passata ai finlandesi, 
i quali hanno respinto il nemico al di là della 
frontiera, costringendolo ad una lotta este¬ 
nuante in pieno territorio sovietico. 

La natura del terreno adatto alla difensiva 
(non va dimenticato che la Finlandia è il paese 
dei 40.000 laghi e delle foreste estesissime), la 
sua perfetta conoscenza da parte dei difensori, 
la latitudine e la stagione avanzata, che riduce 
a poche ore il tempo utile alle operazioni, il 
clima polare (30“ e più sotto zero) e le tormen¬ 
te di neve sono elementi tutti che hanno giuo- 
cato a favore della difesa, del che sinora i fin¬ 
landesi hanno saputo approfittare. 

Quale parte ha avuto nelle vicende della lot¬ 
ta il fattore aereo? 

Prima di rispondere a questa domanda oc¬ 
corre dare uno sguardo d’insieme alle due avia¬ 
zioni contrapposte. 

La riorganizzazione aeronautica sovietica, 
dopo le convulsioni rivoluzionarie avutesi dal 
1917 in poi e le vicende militari che ne segui¬ 
rono, si può dire che si iniziasse nel 1923. Nel 
1928 il famoso piano quinquennale forniva l’U¬ 
nione di 54 officine per materiale aeronautico 
e nel 1930 apparvero nei reparti i primi appa¬ 
recchi interamente in esse costruiti. Nel 1932 
le officine raggiunsero la cifra di 74. Nel 1935 
l’aviazione militare e commerciale venivano 
prevalentemente dotate di apparecchi d’intera 
costruzione nazionale. 

Ma per il funzionamento delle fabbriche oc-, 


correvano ingegneri, tecnici e maestranze che, 
.difettando in patria, bisognava importare dal¬ 
l’estero. Gli Stati Uniti e la Germania ebbero 
a fornire questo personale, e le fabbriche pote¬ 
rono così dedicarsi alla costruzione intensa di 
apparecchi e motori, i cui brevetti però venne¬ 
ro acquistati all’estero. 

Frattanto gli ingegneri sovietici cominciaro¬ 
no a produrre in proprio ed alcuni tipi di veli¬ 
voli di completa concezione sovietica poterono 
essere felicemente collaudati negli ultimi anni. 

Un grande sforzo venne fatto anche nel 
campo della preparazione degli specializzati, e 
si calcola che a tutto il 1938 dalle apposite 
scuole siano uscite parecchie decine di migliaia 
di specializzati delle varie categorie; secondo 
qualche periodico tecnico francese la cifra si 
aggirerebbe sui 90.000. 

La consistenza numerica attuale delle Forze 
Aeree sovietiche dovrebbe essere molto forte 
ed aggirarsi su alcune migliaia di apparecchi in 
linea, se è vero che nel 1938 la produzione an. 
nuale si aggirava su 4000 apparecchi e 20.000 
motori. 

Occorre però tener presente che, come per 
le forze di terra, anche per quelle dell’aria gli 
avvenimenti internazionali degli ultimi anni 
hanno imposto un notevole decentramento di 
mezzi in settori lontanissimi l’uno dall’altra* 
Estremo Oriente, fronte della Bessarabia, Po¬ 
lonia. fronte finlandese. 

>- Pur così decentrate, si tratta sempre di forze 
numericamente notevoli, dislocate nei singoli 
settori. 

Nell’ordinamento sovietico le forze aeree so¬ 
no organicamente distribuite nei 15 distretti 
dell’Unione. 

Le forze aeree che operano contro la Finlan¬ 
dia sono quelle del distretto di Leningrado c 
forse non si è lontani dal vero, ammettendo chr 
esse si aggirino sul migliaio di apparecchi. 




Le incursioni aeree sovietiche sui centri Finlandesi 














Effetti di una bomba russa nell'abitato di Helsinki (Publifoto) 


guanto alle forze aeree finlandesi occorre 
precisare che prima dell’inizio delle ostilità es¬ 
se avevano una consistenza numerica di 150 
apparecchi. Tenendo conto dei rifornimenti che 
in questo frattempo sarebbero giunti dall’estero 
e in pari tempo delle perdite sinora subite, si 
può calcolare che l’attuale efficienza numerica 
si aggiri sui 300 apparecchi. 

La proporzione fra le forze aeree finlandesi 
e quelle del solo distretto militare di Lenin, 
grado sarebbe da 1 a 3, da 1 a 4; ma nel 
giudicare della complessiva situazione di rela¬ 
tività, occorre però tener ben presente che le 
forze aeree di Leningrado hanno dietro di sè 
le enormi riserve di tutta l’Armata Aerea so¬ 
vietica. 

Da quanto precede appare chiaro che le con. 
dizioni della lotta aerea, come avviene del re¬ 
sto per la guerra terrestre, sono enormemente 
sfavorevoli per la Finlandia. 

Parrebbe pertanto che la schiacciante supe¬ 
riorità aerea sovietica dovesse esercitare sin 
dall’inizio delle ostilità un’influenza decisiva 
nell’impostaziooe e nello sviluppo della campa, 
gna. Questo invece non è avvenuto. Quali le 
cause? In queste note ne esamineremo alcune. 

La latitudine e la stagione riducono a poche 
ore il tempo utile per le azioni di guerra nella 
immensa regione finlandese, ed a questa legge 
naturalmente non può sottrarsi l’aviazione. A 
ciò si aggiungano le difficili e spesso proibi¬ 
tive condizioni atmosferiche, che ostacolano 
enormemente il volo. 

Quanto alle possibilità di utile offesa aerea 
da parte dei due contendenti, bisogna precisare 
che mentre i grandi obbiettivi sovietici sono 
distantissimi dalle basi aeree finlandesi, e quin¬ 
di irraggiungibili, non altrettanto praticamente 
può dirsi degli obbiettivi finnici, i quali sono 
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tutti perseguibili da parte dei sovietici, che 
hanno aumentato le loro possibilità, come è 
noto, con le recenti occupazioni di aeroporti 
estoni, dai quali in pochissimo tempo si pos¬ 
sono raggiungere i più importanti centri della 
Finlandia meridionale. 

Sin dall’inizio delle ostilità l’aviazione sovie¬ 
tica compì voli di bombardamento su Helsinki, 
Terijoki, Viipuri, Enso, Koivisto, Kotka c 
Sokko. Nei giorni successivi le offese aeree si 
diressero sulla base navale di Hanko, su Ima- 
tra le cui officine idroelettriche dànno l’ener¬ 
gia a tutta la Finlandia meridionale, compresa 
la capitale. Vennero bombardati anche alcuni 
centri ferroviari, le Isole di Vaiamo c Mantz 
e concentramenti finlandesi a nord del Lago 
Ladoga e nelle retrovie del vastissimo fronte. 
Tutta la Finlandia meridionale in genere, che 
è anche la più popolata, rappresenta il teatro 
prevalente delle iniziative aeree sovietiche. 

Data la scarsezza di mezzi aerei e l’enorme 
estensione del territorio, l’alto comando finlan¬ 
dese ha dovuto dare alle sue forze aeree ed 
alla sua artiglieria contraerea uno schieramen¬ 
to tale che, evitando lo sminuzzamento delle 
forze, permettesse di assicurare un’efficace di¬ 
fesa soprattutto dei centri e degli obbiettivi più 
importanti. 

La caccia, quindi, concentrata in gran parte 
nel Mezzogiorno del Paese, ha potuto sinora 
far pagar molto caro ai sovietici le loro in¬ 
cursioni offensive, infliggendo perdite notevoli, 
che denotano uno spirito di perfetto addestra¬ 
mento e di irruente aggressività da parte dei 
cacciatori finlandesi. 

Uguale risultato lusinghiero avrebbe rag¬ 
giunto sinora il comportamento dell’artiglieria 
contraerea. 

Il temporaneo miglioramento delle condizio¬ 


ni atmosferiche, verificatosi nella terza decade 
di dicembre, ha permesso all’aviazione sovie¬ 
tica un’attività abbastanza intensa. 

Nel giorno 19 circa duecento voli furono 
eseguiti dal nemico su tutta la Finlandia; for¬ 
mazioni da bombardamento volarono su Tur- 
ku. Sortevaie, dintorni di Helsinki, Hanko e 
sulle isole presso la costa meridionale del 
Paese. 

I caccia finlandesi contrastarono animosa¬ 
mente le incursioni, che si conclusero con l’ab¬ 
battimento di 20 apparecchi sovietici e di due 
finlandesi. 

II giorno 22 vennero eseguiti non meno di 
350 voli, nei quali furono prese di mira spe¬ 
cialmente le città di Helsinki, Tampere, Han- 
goe, Abo, Rauma, Borgo, Sortevaie, Viipuri, 
Karia, Loimaa, Karkbu, Kortiomaerki. 

Vennero abbattuti sette apparecchi sovietici. 

Speciale, intensa attività venne svolta nel 
giorno di Natale, in cui furono prese di mira 
molte città dell’interno, in alcune delle quali 
gli aerei si abbassarono a mitragliare la popo¬ 
lazione civile. Si ebbero 23 apparecchi sovie¬ 
tici abbattuti, di cui 11 da parte della arti¬ 
glieria. 

In questo primo mese di guerra i sovietici 
hanno perduto a tutto il 31 dicembre in seguito 
a scontri aerei e per l’azione dell’artiglieria, 
secondo fonte finlandese. 129 apparecchi, ca- 
' duti in territorio finnico. Secondo notizie pro¬ 
veniènti da Mosca, via Stoccolma, il 15% degli 
apparecchi sovietici attaccanti sarebbero stati 
distrutti o danneggiati. 

Accanto a questa azione vivacemente difen¬ 
siva i finlandesi non trascurano le incursioni 
aeree offensive, le quali vengono dirette su 
obbiettivi esclusivamente e strettamente mili¬ 
tari. 

Sono state bombardate più volte le basi ae¬ 
ree sovietiche di Baltiski nell’Estonia e di Mur- 
niansk, la base navale di Kronstadt e gli im¬ 
pianti ferroviari di Leningrado. 

L’antica capitale moscovita, che è stata sor¬ 
volata più volte, ha adottato severe misure di 
oscuramento per prevenire i bombardamenti 
notturni. 

La ferrovia Leningrado-Murmansk sarebbe 
stata danneggiata in cinque o sei punti dai 
reiterati bombardamenti aerei. 

Quest’obbicttivo ha la più grande impor¬ 
tanza nel quadro generale della guerra, per¬ 
chè è l’unica ferrovia che col suo sviluppo pa¬ 
rallelo alla frontiera,, rappresenta come il 
cordone ombelicale per i rifornimenti so. 
vietici, i quali dalle basi distribuite lun¬ 
go la ferrovia debbono raggiungere poi le 
prime linee, attraverso un territorio impervio 
e privo di strade. 

Da quanto precede risulta che l’attività ae¬ 
rea nei cieli di Finlandia, se nelle prime setti, 
mane è stata notevolmente contrastata dalle 
pessime condizioni atmosferiche, che hanno 
agito del resto a sfavore dei sovietici c dei fin¬ 
landesi, nell’ultima decade è stata notevolmente 
favorita dal bel tempo. Data la sproporzione 
enorme delle forze aeree in contrasto, era le¬ 
cito aspettarsi dall’aviazione sovietica risultati 
di, vasta importanza ai fini generali della guer¬ 
ra. Tutto ciò invece non si è verificato, per¬ 
chè anche le recenti incursioni in massa di cen¬ 
tinaia di velivoli sovietici hanno avuto in com¬ 
plesso risultati per nulla rispondenti all’entità 
dello sforzo fatto, mentre, d’altra parte, la di¬ 
fesa aerea finlandese ha registrato un notevole 
bilancio attivo in fatto di vittorie aeree e con¬ 
traeree. 

Quali le cause di questa scarsezza di risul¬ 
tati, che gettano un’ombra di evidente discre¬ 
dito sull’efficienza delle forze aeree sovietiche? 

Ne discorreremo prossimamente. 

VINCENZO LIOY 





I due capi delle marine alleate Sir Dudley Pound e l'Ammiraglio Darlan. Il comandante in capo della flotta tedesca Ammiraglio Raeder ed il 
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QUATTRO MESI DI GUERRA SUL MARE 


Dopo quattro mesi eli guerra, si può fare un 
bilancio sia pure approssimato elei principali 
risultati ottenuti nella strenua eel accanita lot¬ 
ta sino ad ora combattuta sui mari. 

Il primo e fondamentale compito posto dalle 
circostanze alla marina anglo-francese, quello 
cioè di assicurare il rifornimento alle due na¬ 
zioni alleate di tutti i mezzi disponibili nei pos¬ 
sedimenti e nei territori eli oltremare, per ali¬ 
mentare le necessità elelle popolazioni e le enor¬ 
mi esigenze di guerra, è stato assolto. Migliaia 
di piroscafi hanno giornalmente scaricato nei 
porti dell’Inghilterra e elella Francia materie 
prime e manufatti d’ogni genere, combustibili, 
viveri, armi, macchinari, truppe, provenienti 
dalle più lontane regioni del mondo. L’ininter¬ 
rotta corrente di traffico marittimo, indispen¬ 
sabile agli alleati non solo per continuare la 
guerra, ma anche per vivere, è stata mante¬ 
nuta in piena efficienza. . 

Non senza sacrifici, però. Le flotte da guer¬ 
ra alleate hanno pagato un grosso contributo 
di navi affondate e di uomini caduti. Lo spec¬ 
chio N. i riassume le perdite subite dalle ma¬ 
rine da guerra inglese e francese nei primi 
quattro mesi di ostilità. 


Alle navi affondate, sono da aggiungersi 
quelle danneggiate più o meno gravemente: 
una corazzata colpita da siluro, sette incrocia¬ 
tori — « Southampton », « Edimbourg », ava¬ 
riati in seguito ad attacco aereo, « Belfast », 
« London » silurati da sommergibili ma non af¬ 
fondati, « Exeter », « Aiax » ed « Achilles » 
colpiti dal cannone nel combattimento del Rio 
della Piata — due cacciatorpediniere ed alcune 
navi minori. 

Di uomini, la marina da guerra inglese ne 
ha persi sinora circa 2100, c circa 400 quella 


francese; in tutto più o meno 2500 caduti. 

Assai più numerosi sono gli affondamenti 
di navi mercantili. Negli specchi n. 2 e 3 sono 
riassunti i dati più interessanti relativi alle 
perdite delle marine mercantili inglese e fran¬ 
cese nel periodo in esame. 

Sono in tutto circa 650.000 tonnellate di na¬ 
viglio mercantile, affondato sinora, e calcolan¬ 
do grosso modo il valore delle navi a L. 3.000 
a tonnellata di stazza lorda, ne viene fuori la 
cifra di quasi due miliardi, che rappresenta 
un passivo netto nella bilancia della guerra de¬ 
gli anglo-francesi. 

Mettere a calcolo le merci che sono andate 
a fondo assieme alle navi è quasi impossibile. 
Alcune navi sono affondate cariche ed altre 
scariche ; molte vittime ci sono state fra i tran¬ 
satlantici ed i piroscafi da passeggeri che por¬ 
tano poche merci: per contro parecchie navi 
neutrali affondate trasportavano carichi di 
proprietà inglese e francese. Per dare un’idea 
dell’ordine di grandezza, si può stimare il va¬ 
lore dei carichi persi a circa la metà di quello 
delle navi : circa un miliardo, quindi. 

Sommiamo alle cifre sin qui ricavate quella 
del costo delle navi da guerra affondate: gros¬ 


so modo un altro miliardo di lire. 

Il totale, del tutto approssimato, e che ha 
un valore esclusivamente indicativo di larga 
massima, si aggira sui quattro miliardi : tutto 
materiale di proprietà inglese c francese an¬ 
dato a finire in fondo al mare nei primi 
quattro mesi di guerra. 

Questo rappresenta il lato passivo del bilan¬ 
cio alleato. C’è poi il lato attivo. 

Prima di tutto il fatto che, malgrado le per- 
•dite, le flotte mercantili delle due nazioni han¬ 
no continuato a navigare, ed assicurano l’enor¬ 


me afflusso dei materiali necessari senza dare 
sino ad oggi alcun segno di insufficienza. Se 
le cifre assolute degli affondamenti sono ele¬ 
vate, infatti, esse si riducono poi a valori mo¬ 
desti nelle percentuali. Le 80.000 tons di navi 
da guerra affondate, messe in raffronto con 
le 2.750.000 tons che costituiscono la consisten¬ 
za totale delle marine alleate, rappresentano 
solo la modesta entità del 3%, di naviglio inol¬ 
tre prevalentemente antiquato. Nelle flotte 
mercantili alleate poi, le perdite percentuali 
raggiungono solo il 2, 6%, trattandosi in tutto 
di 166 piroscafi per 650.000 tonnellate contro 
un totale di circa 10.200 unità e di 24 milioni 
di tonnellate. 

Altro capitolo attivo è rappresentato dalle 
navi tedesche catturate e dalle merci confisca¬ 
te. Nella prima categoria entrano una ventina 
di unità, per un ammontare approssimato di 
90.000 tonnellate. Le confische di materiale as¬ 
sommavano a 860.000 tonnellate da parte in¬ 
glese, più 360.000 tonnellate da parte francese 
sino al 26 dicembre 1939. Si tratta di cifre 
ingenti. 

A colmare i vuoti concorrono inoltre gli ac¬ 
quisti all’estero e le nuove costruzioni. I pro¬ 
grammi della marina da guerra inglese sinora 
noti comprendono circa 750.000 tons eli nuove 
navi, ed altre 300.000 tons di navi da guerra 
sono in costruzione, a quanto è noto, presso i 
cantieri navali francesi. Per le marine mer¬ 
cantili non si hanno cifre precise. Una recente 
dichiarazioe inglese però, informa che circa 
200.000 tonnellate di navi mercatili sono en¬ 
trate in servizio dell’Inghilterra dopo l’inizio 
delle ostilità. 

Oltre a tutto questo, esiste poi per gli al¬ 
leati occidentali l’inestimabile vantaggio di po¬ 
ter usufruire, disponendo della libertà di muo¬ 
versi sul mare, dell’ingente massa del naviglio 
neutrale. Anche senza contare la flotta mer¬ 
cantile americana, sono circa 25 milioni di ton¬ 
nellate di navi mercantili che possono traffi¬ 
care con l’Inghilterra e la Francia, e che non 
mancheranno, come non hanno mancato, di 
farlo in maniera più o meno estesa, sempre 
che i noli offerti siano allettanti per l’arma¬ 
mento privato, e non intervengano difficoltà 
di indole politica. In caso di necessità poi, il 
naviglio mercantile di molte nazioni può essere 
indotto a porsi a disposizione degli alleati, 
mettendo in opera quei mezzi un po’ di prcs- 
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sione cd un po' <lj persuasione in cui irli ingle¬ 
si sono maestri. Per i 12 milioni di tonnellate 
delle navi americane, cui la legge di neutra¬ 
lità inibisce l’accesso ai porti anglo-francesi 
situati nelle zone definite di ostilità, esse pos¬ 
sono sempre essere utilizzate per il traffico 
con i domini, le colonie ed i porti francesi si¬ 
tuati al di fuori delle acque proibite; c'è poi 
anche la scappatoia del cambio di bandiera, 
che pur non essendo ammesso ufficialmente, 
è stato già applicato in pratica in parecchi casi 
isolati, e potrà domani prendere proporzioni 
assai più vaste. 

Anche le marine neutrali hanno quindi pa¬ 
gato il loro doloroso contributo alla guerra, ed 
in buona parte a beneficio del traffico inglese 
e francese. La tabella N. 5 dà l’ammontare de¬ 
gli affondamenti di navi mercantili neutrali 
sino al 22 dicembre 1*939. 

Malgrado le perdite, però, le flotte mercan¬ 
tili dei paesi neutrali continuano a trafficare 
nelle zone di guerra, e poiché il controllo an- 
glo francese si fa sempre più stretto, c’è da 
mettere a calcolo nelle previsioni del futuro 
che il loro 'concorso alle necessità marittime 


degli alleati continuerà, e forse potrà anche 
accentuarsi; mentre le perdite saranno larga¬ 
mente compensate nei paesi non belligeranti 
dalle nuove costruzioni, per le speranze di lar¬ 
ghe rimunerazioni che la navigazione da ca¬ 
rico offre nel momento attuale in conseguen¬ 
za della contingenza bellica. 

Tutto sommato quindi, il bilancio difensivo 
dell’attività anglo francese sul mare non può 
essere definito come sfavorevole, dopo i primi 
quattro mesi di guerra. 

Le perdite sono state ingenti. Ma i mezzi 
disponibili non possono considerarsi seriamen¬ 
te intaccati. Esistono poi alcuni solidi elementi 
su cui si può contare per il rimpiazzo delle 
perdile subite, mentre le disponibilità per su¬ 
perare quelle future sono molto estese e non 
sembrano facilmente esauribili. 

Ter difendere il traffico mercantile, la flotta 
anglo francese ha dovuto principalmente far 
fronte a tre generi di pericoli : sommergibili, 
mine e navi di corsa. 

Dopo la battaglia del Rio della Piata e l’af¬ 
fondamento della corazzata tedesca « Admi- 


. ral Graf Von Spce », e dopo il rientro del 
« Deutschland » nelle acque tedesche, non sem¬ 
bra che i pericoli derivanti dalla guerra di 
corsa con le navi di superficie, debbano dare 
grandi pensieri agli alleati. Diminuite seria¬ 
mente le possibilità di utilizzare i porti ameri¬ 
cani, in seguito alle recenti decisioni dei fir¬ 
matari degli accordi di Panama, reso perico¬ 
loso l'accesso alla « zona di sicurezza » ame¬ 
ricana, ridotto a )>oca cosa il numero dei pi¬ 
roscafi tedeschi dislocati oltre oceano, e stret¬ 
tamente sorvegliati i pochi rimasti, il proble¬ 
ma dei rifornimenti si presenterebbe talmente 
grave per una eventuale prossima crociera del¬ 
le superstiti corazzate tascabili tedesche, che è 
difficile pensare alla possibilità di vederle com¬ 
parire di'nuovo negli oceani più lontani. Re¬ 
sta, è vero, aperto alle iniziative tedesche l’am¬ 
pio settore dell’Atlantico settentrionale, in cui 
potranno agire sia le corazzate tascabili che 
gli incrociatori. La relativa limitazione della 
zona pericolosa semplifica però enormemente 
il problema controffensivo inglese, e consente 
di organizzare la ricerca e la caccia con mag¬ 
gior quantità di mezzi, dislocati in acque piu 
prossime ai territori nazionali, mentre al di 
là di esse, in tutte le acque del mondo, il traf¬ 
fico mercantile potrà continuare a svolgersi 
senza disturbo. 

Per la guerra di corsa nei mari più lontani 
non resta quindi ai tedeschi che l’alternativa 
di far rieprso a navi speciali, dotate di auto¬ 
nomia grandissima, e proporzionalmente poco 
armate e poco veloci, così come hanno fatto 
durante il conflitto 1914-18. A quell’epoca, na¬ 
vi di tali caratteristiche hanno compiuto delle 
crociere magnifiche, ottenendo anche buoni 
risultati. Ma la necessità di sfuggire ogni ri¬ 
schio di incontro con unità da guerra, assieme 
alle modeste caratteristiche tattiche, limita il 
numero e la capacità offensiva delle navi che 
possono essere utilizzate per questa funzione, 
ed il disturbo che esse possono recare ai traf¬ 
fici oceanici è'difficile che possa assurgere a- 
gli aspetti del vero e proprio pericolo. 

Le mine, impiegate per scopi offensivi, sono 
salite all’onore della risonanza mondiale nella 
seconda decade del mese di novembre. Ac¬ 
cortamente seminate dai sommergibili tede- 
deschi nelle zone di convergenza del traffico 
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PERDITE DELLE MARINE MERCANTILI NEUTRALI 
(por il mese di dicembre figurano le perdite avvenute a tutto il giorno 18 ) 



marittimo presso le coste inglesi, esse hanno 
provocato mol o panico nel naviglio mercanti¬ 
le neutrale, raggiungendo anche effetti posi¬ 
tivi veramente ingenti. 

In un precedente articolo su questa stessa 
rivista è fatto cenno alle caratteristiche fon¬ 
damentali di questo pericolosissimo mezzo di 
guerra. Alla azione tedesca gli inglesi hanno 
contrapposto la logica reazione di intensificare 
il servizio di dragaggio, che un poco alla vol¬ 
ta ha notevolmente ridotto il numero degli af¬ 
fondamenti per urto su mine. 

ila alle misure inglesi, i tedeschi hanno ri¬ 
sposto con un sistema del tutto nuovo; attac¬ 
cando cioè le flottiglie dei dragamine con gli 


aerei. Un’azione offensiva di sorpresa, ese¬ 
guita il 15 dicembre ha dato buoni risultati; 
molti dragamine — secondo i tedeschi 23 — 
sono stati affondaci dagli aerei, che li hanno 
attaccati molto efficacemente con volo raden¬ 
te od in picchiata. 

L’attacco si è manifestato presso la costa 
inglese, perchè qui è più intensa, come si è 
già accennato, l’azione di posa delle mine. E’ 
quindi da prevedersi che sarà organizzata una 
attiva sorveglianza, da parte degli aerei da 
caccia inglesi, e da ciò potranno derivare nel 
prossimo futuro cruenti scontri, tra le forze 
aeree avversarie. Sarà così confermata' 0 me¬ 
no la superiorità in combattimento degli aerei 


da caccia su quelli ila bombardamento, cne ì a 
zione del 21 dicembre su Ilelgoland ha messo 
di nuovo in discussione. 

Ad ogni modo, la collaborazione fra som¬ 
mergibili posamine ed aerei che attaccano i 
dragamine, appare una forma di impiego dei 
modernissimi mezzi di guerra del tutto nuova 
c che non ha ancora esaurito le sue possibilità : 
sarà interessante seguirne gli sviluppi nel pros¬ 
simo futuro. 

La vera e grande incognita, il pericolo mag¬ 
giore per gli alleati, consiste però sempre nel¬ 
l'attacco ai traffico mercantile in mare largo 
a mezzo dei sommergibili. La percentuale più 
alta delle perdite inglesi e francesi è di gran 
lunga quella derivante dalla loro azione. 

Qui, gli alleati hanno rimesso in uso più o 
meno tutti i sistemi che erano stati adottati 
nella passata guerra. I convogli hanno dato 
buoni risultati : recentemente il ministro Chur¬ 
chill ha dichiarato che -le perdite delle navi 
convogliate risultavano di una unità ogni 750. 
Ma non tutte le navi mercantili possono na¬ 
vigare in convoglio, ed è noto che i neutrali 
si rifiutano di farlo per ovvie ragioni di in¬ 
dipendenza. 

La caccia ai sommergibili prosegue accani¬ 
tamente. mentre la costruzione di nuove nav i 
e dei mezzi idonei a questo particolare sistema 
di guerra viene perseguita con instancabile at¬ 
tività. Certamente alcuni sommergibili tedeschi 
sono stali affondati, e le perdite di naviglio 
mercantile si mantengono per ora entro cifre 
non preoccupanti. Ma nessuno può dire quanti 
sommergibili la Germania potrà mettere in a- 
zionc nell’Oceano Atlantico fra qualche mesi, 
c tanto meno nessuna previsione può essere t'at. 
ta ora sui risultati che essi potranno conse¬ 
guire. 

Tutto sommato, quindi, il pericolo sottoma¬ 
rino c tuttora la più grave minaccia che in¬ 
combe sul traffico marittimo anglo-francese, e. 
l'unico punto interrogativo veramente serio che 
esiste sul suo futuro. Se il pericolo sarà su¬ 
perato, il-problema marittimo difensivo degli 
alleati potrà considerarsi risolto. 


Se dal lato difensivo, almeno per ora, la 
situazione degli alleati appare nel complesso 
abbastanza buona, non altrettanto può dirsi 
dei risultati conseguiti con la Io(n attività of¬ 
fensiva sul mare. 

Diciamo subito che questa è stata molto li¬ 
mitata, nè ha dato sinora luogo ad azioni di 
guerra di una certa importanza. 

Il blocco delle merci dirette in Germania non 
sembra che abbia fatto molti passi avanti. E’ 
vero che attraverso il grande .accesso del Mar 
del Nord ben poco può arrivare ai tedeschi, 
poiché il controllo sui neutri settentrionali va 
man mano facendosi sempre più stretto. Ma le 
vie del sud e dell’oriente restano completa¬ 
mente aperte alla Germania, e dai paesi che 
confinano con essa in queste direzioni, le pos¬ 
sibilità di rifornimento tedesche sono tuttora 
assai ampie. 

In queste zone, la presenza di neutrali po¬ 
tenti e la lunghezza dei confini terrestri, op¬ 
pure l’inaccessibilità dei mari chiusi come il 
Baltico ed il mar Nero, rendono scarsamente 
operante il potere marittimo inglese, per lo 
meno in via diretta. 

E’ per questo che dai primi di dicembre è 
stata tentata la via indiretta di intercettare siti- 
mare anche le merci provenienti dalla Germa¬ 
nia, con l'evidente scopo di limitare l’afflusso 
di valuta nel territorio tedesco. Il provvedi¬ 
mento non ha avuto itna così piena applicazio¬ 
ne come poteva essere sperato da chi se ne fe¬ 
ce promotore, per le difficoltà che avrebbero 
potuto sorgere con molti paesi neutrali. A par¬ 
te ciò, il sistema degli scambi compensati c la 
utilizzazione diretta delle materie prime c dei 
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prodotti tedeschi nei paesi confinanti con la 
Germania ne limitano l’efficacia prevedibile. 
Non sembra quindi prossimo il momento in 
cui la Germania si troverà seriamente a disa¬ 
gio per la mancanza di intercambio al di là 
degli oceani, pur ammettendo che per effetto 
del blocco la sua economia sarà più o meno 
danneggiata per un certo tempo. 

Per completare il lato passivo del bilancio 
tedesco, bisogna citare anche le perdite subite 
dalla marina da guerra e da quella mercantile. 

A quanto risulta, le navi della marina da 
guerra germanica sino ad ora affondate sono 
quelle elencate nella tabella n. 6. 

La tabella 5 riassume i dati delle perdite 
della marina mercantile tedesca. Alle navi 
mercantili affondate, però, bisogna aggiungere 
quelle catturate dagli anglo-francesi : circa 
venti per yo.ooo tonnellate, e quelle che sono 
fintaste bloccate nei porti neutrali : circa 150 
unità per oltre mezzo milione di tonnellate, 
evidentemente non più utilizzabili nel corso 
del presente conflitto. 

Nel complesso, quindi, la marina da guerra 
tedesca ha perso per lo meno 15.000 tons di 
navi, vale a dire il 3,1% deU'ammontare com¬ 
plessivo, dato che la flotta tedesca aveva un 
totale di 489.252 tons. all’inizio delle ostilità. 

■ La marina mercantile, la cui consistenza to¬ 
tale era di 4 milioni circa di tonnellate è in¬ 
vece ridotta più sensibilmente : le perdite rag¬ 
giungono il 4%, mentre il totale delle navi 
mercantili non più utilizzabili sino alla fine 
della guerra si aggira intorno al 15% della 
■consistenza totale. 

■Degno di nota è il fatto che proporzional¬ 
mente la marina tedesca ha subito perdite mag¬ 
giori di quella anglo-francese; il che può a 
prima vista destare sorpresa, ma che si spiega 
molto facilmente considerandtr*fe consistenza 
totale piuttosto modesta della fiotta da guerra 
e mercantile germanica. 

Evidentemente, per i suoi ridotti traffici 
marittimi, le navi mercantili che restano alla 
Germania sono più che sufficienti. La marina 
da guerra, invece, c forse alla fine del 1939 
proporzionalmente ancor più piccola rispetto 
a quella anglo-francese di quanto non lo fosse 
all’inizio delle ostilità. 

Il lieve mutamento è però ben lungi dal 
rappresentare un cambiamento della situazione. 
Tanto più che anche in Germania ferve il la¬ 
voro attorno alle nuove costruzioni navali. 1 
programmi sin qui noti comprendono infatti 
circa 290.000 tonnellate di navi ancora in co¬ 
struzione. E benché manchino notizie in me¬ 
rito, si può essere certi che molte altre navi, 
e specialmente molti sommergibili, sono state 
impostate dopo l’inizio delle ostilità. Nè sem¬ 
bra che per ora la Germania si.irovi a corto 
delle materie prime necessarie per intensifi¬ 
care a macere il lavoro di.rimpiazzo ed anche 
di inci omento della sua flotta subacquea, fa¬ 
cendo leva sulla magnifica ed efficientissima 
industria delle costruzioni navali. 


H Anche per la Germania, in conclusione, non 
i^rnbra che i. termini su cui è attualmente im¬ 
itostata la guerra marittima abbiano subito no¬ 
tevoli mutamenti rispetto al momento in cui 
sono incominciate le ostilità. Sembra quindi 
Jecito prevedere che la fisonomia delle opera¬ 
zioni sul mare non subirà trasformazioni sen¬ 
sibili nel prossimo futuro; i tedeschi continue¬ 
ranno ad attaccare con i sommergibili, le mine 
e qualche nave di corsa; gli anglo-francesi a 
controbattere con la caccia antisommergibile 
e la difesa del traffico sotto le sue varie forme. 

E’ una specie di guerra di trincea, adattata 
alle particolari forme di lotta sul mare. L’ora 
della grande offensiva marittima non sembra 
ancora prossima a scoccare. 

E. CIURLO 


Calendario degli avvenimenti 


ESBQEfli 1 seguito) Atti vili politica e ài pio. 
m.anu. 11 Pap.i, ucevendo nella sala del Concistoro 
il Sacro Collegio dei Cardinali e i membri della Fre 
latura romana, pronuncia un importante discorso, nel 
quali deplora « l'indicibile sciagura della guerra » ed 
auspica la « costituzione di giuridiche istituzioni che 
serrano a garantire la leale e fedele attuazione delle 
convenzioni e. in caso di riconosciuto bisogno, a 
rivederle e a correggerle ». 

Il Sovrano britannico parla alla radio ai popoli 
dell'Impero inglese, ed anche Daladier rivolge attra¬ 
verso la radio il suo saluto alla Nazione. 

Attività militare. In Finlandia le truppe russe, 
sconfitte a Lieksa, varcano nuovamente la frontiera, 
inseguite dai Finlandesi che penetrano in territorio 
sovietico. 

Sul fronte occidentale consueta attività di pattuglie 
e di artiglieria. 

L'aviazione britannica sorvola Brema e Amburgo 
e le basi germaniche di idrovolanti. 

Le navi svedesi Mar e Cor! Henkel, di 2000 tonn., 
affondano nel Mare del Nord per urto contro mine. 

EKEE9 Utilità politica e. diplomatica. 11 Pre¬ 
sidenti. Roosevelt indirizza al Pontefice una lettera 
in cui, dopo aver accennato al conflitto europeo, 
esprime il desiderio che sia incoraggiata una e. più 
stretta unione tra coloro che in ogni paese del 
mondo — uomini di religione e uomini di governo 
— hanno il comune proposito » di promuovere il ri¬ 
stabilimento della pace su più sicure basi. 

Attività militare. In Finlandia l'aviazione sovietica 
bombarda, nel giorno di Natale, città aperte, facen¬ 
do vittime tra la popolazione civile. Batterie russe 
di lunga portata bombardano la città di Vijpuri. La 
Ghepeù reprime dimostrazioni contro la guerra in 
Finlandia, arrestando migliaia di persone a Lenin¬ 
grado e a Mosca. La corazzata russa Marat è dan¬ 
neggiata dalle artiglierie finlandesi dei forti di Koi- 

L'aviazione germanica compie voli di ricognizione 
sulla Francia del Nord. 

11 vapore norvegese Lappen, di 500 tonn., salta 
in aria — per mina o siluro — nel Mare del Nord. 

CSZEUSf Attività politica e diplomatica. Il 
Pontefice lisponde al Presidente Roosevelt, esprimendo 
il suo gradimento per la nomina di Taylor e rin¬ 
graziando il Presidente per la cooperazione che Ita 
dichiarato di voler dare in favore della pace. 

Attività militare. In Finlandia reparti russi che 
tentano di attraversare il lago ghiacciato di Suvanto, 
sono respinti. 

Sul fronte occidentale un attacco tedesco ad un 
posto avanzato francese è respinto. 

Aerei britannici che tentano di attaccare navi-pat¬ 
tuglia tedesche nel golfo germanico sono respinti 
dalla difesa antiaerea costiera. 

Il piroscafo inglese Stanholme, di 2475 tonn.. è 
affondato da un sommergibile germanico sulla costa 
occidentale della Gran Bretagna. La nave cisterna 
inglese Invernale affonda per urto contro mina. 

En3205£E3 Utirità politica e diplomatica. La 
stampa germanica muove aspre critiche ai messaggi 
del Re d'Inghilterra e di Daladier, in occasione delle 
feste natalizie. 

L'annuncio della visita del Pontefice al Sovrano 
d’Italia attira sull'avvenimento l'attenzione delle Can¬ 
cellerie e della stampa mondiale. 

Attività militare. In Finlandia si accentua la scon¬ 
fitta delle truppe russe sui vari fronti. 

Sul fronte occidentale notevole attività di pattuglie 
da ambo le parti fra la Mosella e la Sarre. 

Nel Mare del Nord scontri fra le forze britanni¬ 
che della difesa costiera ed aeroplani e unità navali 
germaniche. 

Il piroscafo norvegese Toru-ood, di 255 tonn., af¬ 
fonda nel Mare del Nord, presso l'isola di Karmoy 
(Norvegia) in seguito ad esplosione. 

Da Parigi si annunzia che nel corso delle due 
ultime settimane due sommergibili tedeschi sono stati 
attaccati con successo dalle unità francesi di perlu¬ 
strazione. 


jj^SBEEOES Attività politica e diplomatica. A Ro. 

si svolgi, nella mattinata lo storico avvenimento 
della visita di S. S. Pio XII alle LL. MM. il Re 
Imperatore e la Regina Imperatrice. In tale occasione 
il Pontefice pronunzia un'allocuzione nella quale au¬ 
spica che l'esempio dell'Italia diventi per i popoli, 
che oggi si combattono, « sprone e incitamento a fu¬ 
ture intese le quali, per il loro contenuto e per il 
loro spirito siano sicura promessa di un nuovo or¬ 
dine tranquillo e duraturo, ordine che invano si cer¬ 
cherebbe fuori delle vie regali della giustizia e della 
cristiana carità ». 

In contrasto con notizie tendenziose di origine so¬ 
vietica, si conferma da Ankara una intensificata col¬ 
laborazione fra gli Stati firmatari del patto di Saada- 
bad e i Paesi del medio Oriente. 

Attività militare. In Finlandia le truppe sovietiche 
del settore di Kivivaara sono ricacciate oltre la fron¬ 
tiera. Reparti finlandesi occupano la città di Ruajervi. 

Apparecchi inglesi, che tentano di compiere un'in¬ 
cursione contro la costa tedesca, sono respinti dalla 
difesa costiera. 

Il DNB informa che il tonnellaggio totale delle 
navi avversarie affondato dalla marina germanica fino 
al 20 dicembre sarebbe di 1.296.635 tonn., contro 
128.689 tonn. di navi tedesche. 

GS33EQE3 Attività politica e diplomatica. La 

visita del Pontefice al Quirinale suscita vivissimo in¬ 
teresse in tutti i paesi del mondo e provoca ampi 
commenti e deduzioni nella Stampa internazionale. 

Attività militare. Il Duce riceve il Maresciallo d'I¬ 
talia Graziani, con il quale conferisce per due ore 
su questioni concernenti la preparazione militare. 

In Finlandia reparti celeri finlandesi tagliano a 
Kandalaksha la ferrovia Leningrado-Murmansk. Con¬ 
tinua al nord la ritirata delle truppe sovietiche. 

Sul fronte occidentale scontri di pattuglie e leggero 
fuoco di artiglieria germanica. 

Ad ovest della costa scozzese un sommergibile te¬ 
desco lancia un siluro contro una corazzata inglese 
del tipo Queen Elizabeth. La nave, colpita legger¬ 
mente, continua a navigare con i propri mezzi e fa 
ritorno alla sua base. 

Affondano nel Mare del Nord, per urto contro 
mine, il dragamine inglese hochdoorn, il « tracoler » 
Reset che. di 258 tonn. , 

Nel Golfo di Biscaglia un sommergibile tedesco, 
che attacca ed affonda il piroscafo britannico Ust- 
month, è a sua volta colato a picco da una nave 
da guerra francese. 

CEEKEBD Attività politica e diplomatica. In oc¬ 
casione del Capodanno il Fuehrer indirizza alle for¬ 
ze armate un proclama, nel quale afferma che nella 
guerra attuale è in giuoco l’esistenza e la vita stessa 
del popolo tedesco. Hitler rivolge poi un messaggio 
di Capodanno alle Camice Brune, nel quale rievoca 
gli eventi svoltisi nel 1939, afferma che il popolo 
tedesco non ha voluto questa guerra e dichiara che 
il 1940 « qualunque cosa avvenga » segnerà la vit¬ 
toria germanica. Il Maresciallo Goering indirizza un 
messaggio alle forze aeree del Reich. 

Il Cancelliere dello Scacchiere, Simon, in un mes¬ 
saggio di Capodanno ai suoi elettori, afferma che 
« prima che sia trascorso l’anno » si avranno prove 
conclusive della buona riuscita degli sforzi britan- 

Si annunzia la pubblicazione di un « libro bianco » 
uruguayano sulle conseguenze diplomatiche della bat¬ 
taglia navale del Rio de la Piata. 

Attività militare. Secondo notizie provenienti da 
Teheran, l'U.R.S.S. avrebbe concentrato 850. mila uo¬ 
mini alla frontiera afghana. Si annunzia d'altra parte 
la costituzione di un corpo coloniale franco-inglese 
di 300 mila uomini, nel medio oriente, agli ordini 
del generale Wcygand. 

In Finlandia si conferma che la ferrovia Leningrado. 
Murmansk è stata interrotta in tre punti da reparti 
celeri finlandesi. Diecimila soldati russi sarebbero cir¬ 
condati nella regione di Salta. L'aviazione sovietica 
bombarda città aperte. 


Diratto» Responsabile: Renato Coniglia 
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lli/i inalzo di {/iati di la u cmdci 
m ogni goccia 

Con l'Acqua di Lavanda Coty, voi portate 
nella vostra casa la gentile soavità dei fiori 
di lavanda fioriti sulle Alpi. 

Più fresca e più odorosa, l'Acqua di Lavanda 
Coty è diversa da ogni altra. Ne bastano 
poche gocce per dare alla vostra persona 
un senso di freschezza e un fine profumo che 
dura a lungo, soave e gradito. 

ACQUA DI LAVANDA 

C OTY 


S. A. I. COTY 


SEDE 


dutewa da ogni cdUa 


STABILIMENTO IN MILANO 




VOGATORE 
GLADIATOR 

BREVETTATO 

CON TIRANTI D'ACCIAIO REGOLABILI 
PER TUTTE LE FORZE 

L. 200,- 

ln tubi d'acciaio cromalo - comple¬ 
tamente smontabile. TRE esercizi 
base : VOGA, col vantaggio di por¬ 
tare le braccia in qualunque dire¬ 
zione ESTENSORE DORSALE 
per armonizzare quei muscoli che 
lavorano meno nell'esercizio della 
voga. - GINNASTICA FUNZIO¬ 
NALE DELLE DITA E DEI POLSI 
mediante il rullo di gomma anteriore 

CHIEDETECI OPUSCOLO GRATIS - PRODOTTI SPORTIVI FN. - REP. B 
VIALE MANINE GOAJPPA «A MILANO TELEFONO 
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SERVIZIO POSTALE SETTIMANALE CON L’AMERICA LATINA 



